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LETTERA I 



Pregiatissimo amico^ 

Due 0 tre'ùioi ni fa noi fummo ob- 
blìgali, per non so qual circostanza, a 
troncare un discorso che poteva pro- 
lungarsi alquanto lungamente, visto 
che era caduta nel noslro colloquio 
una di quelle parole giganti (o gigan- 
tesse) le quali sono destinate a smuo- 
vere non solo due lingue bene affilate 
come le nostre, ma tutti i venticinque 
milioni di lingue degrìtaliani, non e- 
sclusi grilletlerati, perchè è legga di 
natura che delle cose importanti più 
parlino quelli che meno sanno. 

La parola magica era: il decetUra- 
mento; appena pronunziala la parola 
noi fummo separati e ce n'andammo, 

1 



senza hè voi sapeste che cosa ne pensi 
io, ned io quello che ne |}ensiate voi. 

Però quella parola mi scosse un 
mucchio d'idee che stavano riposte 
nei povero mio cervello, da lungo 
tempo meditate e collocate a riposo, 
e tutte acquistate, piuttosto che dai 
libri, dalla lunga pratica di una vita 
percorsa nell' amministrazione pub- 
blica, in quasi tulli i rami di essa, 
e nel pratico esercizio di quasi tutte 
le legislazioni amministrative in ad* 
diclro vigenti nei vari Siali ilaliani ; 
perocché, come voi ben sapete, io 
dovetti nella lunga mia carriera non 
solo studiare, ma applicare, prima 
della loro abolizione, le legislazioni 
amministrative di ([nasi lulte le parti 
d'Italia; epporciò, se non giunsi a 
raccapezzare qualche idea ammini- 
strativa 

Il geL'io mi ialU, non Voccasione^ 

come disse un certo poeta mio a- 
mico, da cui prendo ad imprestito 
un verso, variando però Tultima sua 

parola, che era molto piìi bella. 

Adunque, se non fossimo stati in- 
lerroUi, io vi avrei delle tante e poi 
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tante cose che passarono turbinosa- 
mente nel mio pensiero dopo avervi 

lasciato: che cosa direste voi, se 
tutte queste bellissime cose io ve le 
mandassi per iscritto? Non so vera- 
mente se ciò vi farà piacere, perchè 
naturalmente le cose che a me paion 
belle, possono parere brutlissiiiic a 
voi ed a lutti gli altri; e poi? — E 
se non mi riuscisse di dirle un po' 
a modo? E se le idee che, debbo 
confessarlo, sì presentano lin po' in 
turbine al mio pensiero, riuscissero 
ancora più. turbinose sotto alla mia 
penna? E se la lingua adoperata da 
un povero Travetto facesse venire la 
muffa al naso e digrignare ì denti ad 
un purista della vostra forza? 

Oh! sapete che cosa voglio dirvi? 
Pili ci penso, piii la voglia di scri- 
vere i miei pensieri s'accresce: fac- 
ciamo un patto: a me, ampia libertà 
di scrivervi le mie cor bellerie: a voi, 
ampia facoltà di non leggerle: anzi vi 
ritengo assolto fin d'ora dall'obbligo 
di dirmene il vostro avviso: cosi non 
avrete nemmen l'obbligo di fingere 
d'averle lette. Siamo intesi? Avanti 
dunque ed incomincio. 

Generalmente io sono e fui sem* 
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pre nemico di tulle le tirannie, ed 
appena una cosa mi s'impone per 
forza, mi sento subilo un'immensa 
voglia di ribellarmi, e di fare o pensare 
il contrario di quello che mi si im- 
pone. 

Fra tutte le tirannie, quella che 
più mi uria i nervi, è una tirannia 
la pili innocente per se stessa, ma 
che in pratica può condurre ad ef- 
fetti perniciosissimi: voglio dire la 
tirannia delle parole. 

Di tanto in tanto sorgono parole 
che si impongono al pubblico o per 
essere adottale ad occhi chiusi, o per 
essere, anche ad occhi chiusi, stigma- 
tizzate, e, quando questo fallo si pro- 
duce, è forza a tutti, o ginocchio 
piegato, 0 pugno teso, gridare Osanna^ 
ovvero CìKci/ìgc, senza esame, senza 
esitanze, senza osservazioni. 

È vero che tante voUq sotto a due 
parole, Tuna acclamata, Taltra male- 
detta, si nasconde la stessa stessìs- 
sima idea: che esse conducono allo 
stesso stessissimo risultalo; ma tanto 
fa: bisogna acclamare Tuna e male- 
dire l'altra, e guai a chi vuol fer- 
marsi un momento ad esaminare la 
cosa: è un uomo di mala fede, è un 
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reazionario, ua traditore, un ven- 
duto! 

In questo momento la parola ti- 
ranna, che vuole intiporsi senza con- 
testazione, e senza appello, è appun- 
to la parola decentramento. 

Da lungo tempo essa serpeggiava, 
Hici non era ancora diventala tanto 
popolare come in questi giorni: essa 
ei'a ristretta al volgo dei cosi detti 
sapienti; molti che non avevano mai 
amministrato nè 'un comune, nò un 
circondario, nè una provincia, vo- 
lendo darsi Taria di conoscitori di 
amministrazione, e volendo in pari 
tempo schivare la necessità di stu- 
diare molte questioni, proponevano 
ad universal panacea il decentra- 
mento. 

^ Si lamentava la mala ammimslra* 
zione dei comuni ? I comuni non 
andranno mai bene finché non si 
faccia il decentramento : perchè, na- 
turalmente, se i comuni non sanno 
amministrarsi, la colpa è delle auto- 
rità che presiedono alla loro tu- 
tela. 

Si parlava dei cattivo stato a cui 
erano ridotte le provincie? Fate il 
decentramento, perchè chi rovina le 
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Provincie sono i prefetti, sono i Mi- 
nisteri, è il Consiglio di Stato, sono 
i decreti reali, sono le lungherie, 
sono le formalità senza numero alle 
quali va sottoposta l'amministrazione 
provinciale ! 

Si discorreva del pareggio del bi- 
lancio? Che imposte ! Che economie! 
Che riduzioni I Tutti rimedi micro- 
scopici ! Tutte cose senza sugo 1 Fac* 
Clamo il decentramento e le spese 
saranno subilo pareggiale alle en- 
trate ! 

Si trovava che la sicurezza pub- 
blica era ridotta in Italia ad un de* 
plorevole Stalo? Decentrate, decen- 
trate : abolite i delegali, le guardie, 
e tulle le falangi che rappresentano 
la polizia : incaricate della pubblica 
sicurezza i comuni, e vedrete rina- 
scere l'età deiroro. 

Si era impazienti degli indugi e 
delle difficoltà che si frapponevano 
al conquisto di Roma, all'abbatti- 
mento del potere temporale ? Recipe 
il decentramento, e il colpo è fatto; 
Roma è nostra, i francesi se ne an- 
dranno, il potere temporale è spe- 
dito. 

Veramente nello scrivere queste 
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corbellerie, quasi quasi mi trema la 
mano, e temo che voi mi accusiate 
di essermi lasciato trascinare ad una 
smisurata esagerazione ; ma Dio mio! 
tutte queste corbellerie non sono 
inventate da me ; ma sono proprio 
. scritte e stampate sul serio , come 
dogmi , non soggetti a disputa , in 
tanti articoli di giornali, ed in tanti 
discorsi pronunziati nel Parlamento! 

Questo, come dissi, nel passato: 
ma generalmente gueste teorie resta- 
vano nel campo di quegli oppositori, 
che volevano eliminare quello che 
vedevano proporsi, e non avevano in 
pronto un sistema da contrapporre: 
essi trovavano un controsistema bello 
e fatto, e che non aveva bisogno di 
spiegazioni: il decentramento? come? 
avete bisogno che io vi spieghi che cosa 
sia? Non sapete che cosa è il decentra- 
mento? Ma se non lo sapete, siete un 
Ignorante ; un uomo di Stato non può 
discendere a spiegare questi elementi : 
andate a studiare, e quando saprete 
che cosa sia il decentramento..., ve- 
nite a dirmelo, chè lo imparerò vo- 
lentieri ancor io. 

In questo slato su per giii (salvo, 
ben inteso, la coda, che se era per 
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avventura pensata, non era mai rive* 
lata) era la questione, quando un*ac« 

colla di uomini lulli ili governo, lutti 
seri, lutti autorevoli, si radunarono, 
Si proposero di studiare il decentra- 
mento, e ne pubblicarono un pro- 
gramma. 

La questione lia ialto un passo, ed 
è venuta sul terreno pratico, ma la 
tirannia della parola è smisurata- 
mente^ cresciuta; ora nessuno osa 
rinnegare il decentramento: anzi nes- 
suno osa pur tacere su di esso: leg- 
gete tutti i programmi elettorali, e 
quando dico tutti, intendo di non ec- 
cettuarne neppur uno: tutti, dico, 
hanno il loro fervorino in favore del 
decentramento, e tutti promettono ai 
loro elettori come la cosa la più ele- 
mentare che promuoveranno il de- 
centramento. 

Permettetemi una dicrressione : vi 
ricordate delle elezioni del sessanta- 
cinque? Allora la parola tiranna, ma 
in senso contrario , era il macinato ; 
leggete (se non vi spaventa troppo la 
prospettiva) tutti i programmi dei 
candidati a quella deputazione: lutti 
sacramentavano che avrebbero votato 
contro il macinato: tutti, notate bene: 



Digitized by GoOgle 



— 9 — 

desirì, sinistri, centrali, rossi, neri, 

giallognoli, d'ogni forma e colore con 
mirabile accordo giuravano ai loro 
elettori che avrebbero assolutamente 
respinto quel progetto con santo or^ 
rore, e che su questo argomento gli 
eletiori polivano dormire tranquilli: 
oh! quanti esempi potrei addurre! 
quanti nomi potrei proferire! Credo 
di non errare se asserisco che nep- 
por uno^ salvo il solo Sella^ disse 
esplicitamente ai suoi elettori che 
avrebbe propugnato l'imposta del ma- 
cinalo ! 

Voi vedete come hanno mantenuto 

la loro promessa! N-3d io vuoMar loro 
carico della mutala opinione: il Igjo 
lotto non fu d'aver volato il maci- 
nato, se erano persuasi della ragio- 
nevolezza di tale imposta al momento 
del voto: il loro torto si fu di aver 
subito la tirannia della parola al mo- 
mento in cui feceico il programma; 
d'aver fatto un'esplicita promessa 
prima di avere studiata la questione, 
e d' essersi posti nullj necessità o di 
mancare alla loro promessa, o di 
mentire alla loro coscienza: al mo- 
mento dei voto scelsero la prima, e 
fecero bene; ma avrebbero ratto me- 
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glio ad essere più ponderati nelle loro 
parole, tanto da non giungere alla 
durissima alternativa. 

Nello stesso modo io non so come 
faranno lutti i deputati attuali a man- 
tenere la promessa fatta di propu- 
gnare il decentramento, e non posso 
persuadermi che tutti abbiano le loro 
idee cosi chiare in questa materia 
da ripromettersi senza esitanza di 
darvi esecuzione e di tradurle in pra- 
tica: per me vi assicuro che non a- 
vrei osato far tanto, e mi sarei limi* 
tato a promettere agli elettori di stu- 
diare la questione del decentramento 
con tutto rimpegnOi e di votare in 
proposito con tutta coscienza. 

Ma non sono soltanto i candidati 
alla deputazione che fecero Tesplicita 
promessa del decentramento; la ti- 
rannia della parola è montata più in 
su, ed ha invaso le sfere governati- 
ve; tutti i ministri e nelle circolari 
e nei programmi, o nei brindisi, pro- 
misero il decentramento; lo stesso 
Sella, il più grande accentratore dei 
uattrìni desìi italiani, non si credè 
ispensato oal propinare, fra i fumi 
del vino di Lessona, all'attuazione 
del decentramento ; a condizione, ben 
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inteso, che nessuno si attenti di de- 
centrargli il suo parto carissimo, il 

macinato. 

Che più ? la tirannia del decen- 
tramento è stala cosi prepotente che 
il Ministero, prima di averlo studiato, 
prima di aver fissato su dì esso le 
sue idee, assunse l'impegno inevita- 
bile di attuarlo, ponendone la sacra 
promessa in bocca della Corona! 

E cosi sia! Dappoiché la cosa è 
imminente ed inevitabile, bisogna 
subirla: anch'io mi piego innanzi 
alla parola tiranna, e la faccio og- 
getto delle mie meditazioni : non so 
se riuscirò a portare su di essa 
qualche luce, ma quel che so ed af» 
fermo si è che auguro al mio paese 
che tutti quelli ai quali sarà com- 
messo di tradurre in pratica il con- 
cetto lo studino con quell'impegno e 
con quella coscienza che so di avervi 
apportato. 

Adunque siamo alla vigilia del de- 
centramento: a chi si accinge ad 
esanìinare questa materia, la prima, 
la pili ovvia, la più elementare do- 
manda che gli si affaccia è : che cosa 
sia il decentramento f 

Felici noi se a questa domanda 



— 12 — 

così ovvia e cosi elemeiuare si po- 
tesse rispondere con una semplice ri- 
sposta, con una precisa definizione, 
come farebbe uno studeote alle do- 
mande: Quid est iu$? quid est hypo- 
theca ? 

Per ora io mi perito a fabbricare 
da mia posta una definizione; nella 
questione che ci occupa io crederei 

quasi che meglio convenga adoperare 
il metodo analitico e riservare la de- 
finizione come conclusione finale del 
discorso. 

Sicuramente una definizione teorica 

non e tanto difficile, ma mi pare 
che essa non apprenda nulla a chi 
la legge; potrei dire, per esempio, e 
mi sembra che sarei abbastanza esal- 
to : il decentramento governativo è la 
diminuzioue delle attribuzioni del GO' 
verno centrale ed il conferimento delle 
niedeshm ad altri subcentri locali sparsi 
per la super p^cie dello Stato, 

Se il ministro Sella, nel promettere 
agli elettori di CossaLo il deccnira- 
mento, ne avesse dato loro questa 
/Stupenda definizione, non so se essi 
sarebbero stati li per li ben persuasi 
che il dolce del decentramento sia un 
equo compenso alla pillola del ma- 
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cinato; per lo meno son certo che 
ne avrebbero chiesto qualche ulte- 
riore spiegazione, allegando di non 
sapere ben chiaramente che cosa sia 
la diniinuzione delle attribuzioni del 
centro, ed avrebbero chiesto sicura- 
mente in che consista questa dimi- 
nuzione, e su quali oggetti debba 
portarsi questa diminuzione, e che 
cosa siano i snbcentri, e se i sub- 
centri siano tutti di un solo grado, 
ovvero di vari gradi, e quanti debba- 
no essere questi gradi, e se siano i 
subcentri attuali, ovvero se altri deb- 
bano crearsene, insomma tante que- 
stioni da schiacciare un povero dia- 
volo e da fargli gridare con Figaro: 
uno alla volta per carità ! 

Che cosa direste poi se fra tutte 
queste interrogazioni, uno fosse escito 
a chiedere qual sia l'autorità com- 
petente ad operare questo decentra- 
mento ? E se questo interrogatore non 
contento di aver gettato in mezzo Tin- 
terrogazione, avesse aggiunto carita- 
tevolmente : « Badate un po', se in 
questa mia domanda non consistesse 
per avventura una gran parte della 
questione: prima di rispondere alla mia 
inierrogazioac, meditate uu po* seria- 
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menie se in questo scoglio non ab- 
biano rollo per avventura i propu- 
gnaiori del decentramento: e se non 

abbiano essi commesso un errore o.- 
Jemcnlare facendone una questione • 
legislativa quando in verità si tratta 
di una vera questione statutaria o co- 
stituente come vorrete chiamarla. :» 

Sapete, o signore, che gli elettori 
di Cessato, a forza d'interrogazioni, 
mi hanno adombrati quasi tulli i 
quesiti ai, quali può dar luogo la que- 
stione teorica del decentramento ? 
Tuttavia, ben meditandoli, non voglio 
ancora consiJeraili come la vera di- 
visione della materia, il vero ordine 
che io seguirò nell'esporre le mie 
idee. 

A questa divisione ci verremo poi: 
questa lettera e già abbastanza Inn^a 
per una lettera proemiale : io voglio 
adunque per ora lasciare in disparte 
tutte le interrogazioni proposte di so- 
pra, e mi limito ad una interroga- 
zione proemiale che mi sembra non 
dover essere riputala adatto super- 
flua. 

Il decentramento è esso un prin- 
cipio liberale ? 
È certo che, generalmente, i par- 
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ligiani del decenlramenlo lo sosten- 
gono a nome della libertà: che Topi- 
nione pubblica lo acclama come un 
passo liberale: e che i propugnatori- 
del Governo accentrato, se v'hanno, 
non osano di aprir bocca per paura 
di essere battezzati reazionari. 

Io invece mi permetto di fare a 
questo proposito le più ampie riser- 
ve: senza chiarirmi ancora paili^iano 
nè deli'accenlraDiento, nè del decen- 
tramento, reputo come principio in- 
concusso che Taccentramento ed il 
decenlramenlo non hanno nulla che 
fare col liberalismo, e che si può 
godere la massima libertà in un Go- 
verno accentrato, e che il massimo 
decentramento può accoppiarsi colla 
pili feroce oppressione, col perfetto 
assolutismo, colla schiavitù la più 
stretta. 

Io non posso ancora provare que- 
sta teoria con argomenti intrinseci, 

perchè avrei dovuto prima esaurire 
la materia: ma, che volele? se io 
aspetto a provarlo alla fine ho paura 
che voi mi diciate da bel principio : 
Vade retro, Satanas! non voglio aver 
che fare con reazionari: e ohe vi ri- 
fiutiate a leggermi: tanto più che io 
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poi non mi rivelerò tanlo accentra- 
» lore come potrebbero far credere le 
mie sorUie contro i decentralori ad 
ogni costo : perocché io mi propongo, 
non tanto di sostenere un opinione, 
quaiilQ di porre la cosa sotto il suo 
vero aspetto, parendomi anzitutto ne- 
cessario che si sappia che cosa si 
vuole quando si vuoi decentrare. 

Adunque, come dissi, volendo trat- 
tare in linea proemiale, la questione 
se il decentramento sia o non li- 
bertà, non si possono addurre argo- 
menti intrinseci, perchè non si è an- 
cora stabiUto in che consista questo 
decentramento: ma non sarà difficile 
il provare il mio assunto con argo- 
menti estrinseci. 

Se il decentramento fosse in se 
stesso libertà, noi non potremmo mai 
trovare il decentramento nell assolu- 
tìsmoy nell'opp-ressione, . nella schia- 
vitù. 

' Ora sta infatti che noi non dob- 
biamo cerraie molto per Irovaio in- 
numerevoli esempi contrari. Comin- 
ciamo da quelli a noi piii vicini. La 
Sardegna fino al 1848 ha goduto di 
un assoluto e pienissimo decentra- 
mento dal Governo di Uiraferma: 



Digitized by G( 



— 17 — 

leggi civili e penali, ordìnamenli giù* 

diziari ed ainminisUauvi, imposte, 
bilancic, Governo, lutto era suo pro- 
prio; persino il reclutamento deire* 
sercito era fatto io modo speciale: 
eppure non sembra che i sardi ab* 
biano mai coasideiaLo quei tempi co- 
me l'età delToro della libertà; sta 
anzi in fatto che anche prima del 
1848 domandavano ad alte grida che 
la loro amiministrazione fosse accen- 
trala: che il loro bilancio fosse unito 
al bilancio dello Stato, e che anche 
airisola fossero estesi gli ordinamenti 
di ' terraferma. 

Lo stesso dicasi della Sicilia, che 
dai Borboni fu sempre governata ed 
amministrata come un regno sepa- 
rato, e|)pure non sembra che questa 
separazione fosse avviamento a li- 
bertà, od altrimenti a larghezza di 
governo. 

La Lombardia e la Venezia, finché 
rimasero sotto il giogo dell'Austria, 
godettero tutte le delizie di un lar* 
ghissimo decentramento; bilancio se- 
paralo, governo separato, imposle 
. speciali; modo di esazione tutto loro 
proprio: il qual modo d'esazione è 
appunto il famoso scosso e non scosso 

2 
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che l'Austria aveva regalato in via di 

decculramenlo ai cari suddili lom- 
bardo-veneti, e non aveva mai voluto 
gratilicarne i sudditi austriaci; se 
questo decentramento fosse libertà, 
od avviamento alla medesima, ve io 
diranno i lombardo-veneti, anzi ve 
l'hanno detto assai chiaro colle loro 
rivoluzioni. 

Che se noi vogliamo uscire d'Ita* 
lia, noi troveremo i più splendidi e- 
sempi di governo decentratissimo nei 
paesi i più assoluti: qual governo più 
decentrato della Turchia, i cui bascià 
furono bene spesso ereditari, e che 
ancor adesso esercitano un'autorità 
cosi sterminata e cosi poco dip<Mi- 
dente dal centro? Ove a diminuzione 
d'assolutismo s'invoca da tutti rac*- 
centramento? Ove i più grandi de- 
centralori si chiamano il bey di Tri- 
poli, il bey di Tunisi ed il kedivé 
dEgiLto? 

Dove trovare un Governo più de- 
centrato di quello dei cosaccni, che 

quasi altro non devono allo czar che 
i! servizio militare, od i cui etman 
esercitano una autorità quasi so- 
vrana ? 

Che se dai nostri tempi noi vo- 
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gliaiiio risalire a tempi più amichi e 
percorrere le storie, noi troveremo 
che i più grandi decenuatori non fu- 
rono guari apostoli di libertà, e anzi 
si proposero quasi sempre wno scopo 
contrario. 

Quei tre grandi decenlratori che si 
divisero la rei)ubblica romana in tre 
parti, e che si chiamarono Pompeo^ 
Cesare e Crasso, credete voi che si 
proponessero per scopo la libertà del 
mondo? 

E gli altri tre decentratori un po' 
minori che si chiamarono Marcanto- 
nio, Lepido e Augusto ine li decan- , 
terete voi come apostoli di libertà? 

Nè amico di libertà mi pare Dio-* 
cleziano che divise Timpero fra due 
Augusti e due Cesari: e neppure Co- 
stantino che iniziò due cenuì e due 
imperi. 

Non fu avviamento alla libertà il 
decentramento fatto da Alboino colia 
istituzione dei duchi, come non fu 

mai considerato come istituzione li- 
berale il feudalismo, che pure fu 
un massimo e reale decentramento. 

So bene che ai miei esempi di de-^ 
centramento illiberale si possono op- 
porre altri esempi contrari di Governi 



— 20 — 

liei quali il decentramento si accop* 
pia mirabilmente colla libertà: non 

v.e faccio relrnco perchè sarebbe 
tt^mpo perduto: io li ammetto: ma 
questi esempi sarebbero contrari al 
mio assunto, se io sostenessi che il 
decentramento e la libertà sono due 
cose coiUraiic; ma, come voi bene 
poteste scorgere, la mia tesi è tut- 
t'altra. 

Io sostengo che decentramento e 
libertà non sono una sola ed identica 

cosa: che sì può essere accentratore 
e liberale; decentratore e reazio- 
nario, 

lo voglio lavare dalla taccia di il- 
liberali coloro che non accolgono co- 
me dogma indiscutibile il principio 
del decentramento: che accettano 
questa idea col benefizio dell' inven- 
tario: che prima di farsene paladini 
vogliono accertare il terreno su cui 
si muovono, la materia della quale 
si occupano, e la mira a cui tendo- 
no: io credo insomma òhe si può 
amare ardentemente la libertà anche 
essendo un mediocre ammiratore del 
decentramento. 

Questa verità, che mi riservo di 
provare a suo^ tempo con argomenti 



Digitized by Google 



— 21 — 



intrinseci, mi pare, dagli argomenli 
estrinseci addotti, provala: almeno 
sicuramenle posta io tale slato da 
ammettere la discussione: condotta 
a tale, da poter trattare la questione 
senza paura di essere additalo come, 
amatore del tempo passato, e come 
nemico di libertà. 

Sorretto da questo pensiero io en- 
tro intrepido nelF arringo, ed invece 
di inchinare il mio capo, e di pie- 
gare le mie ginocchia innanzi a que- 
sta tiranna maestà, il decentramento, 
io voglio pigliarmelo corpo a corpo, 
sventrarlo, sviscerarlo, costringerlo a 
dirmi lulLi i suoi segreti; a rivelar- 
mi il vero suo essere; a mostrarmi 
la strada che vuol farmi percorrere, 
ed il punto a cai mi vuole con* 
durre. 

Ciò fatto io mi riserbo di abbrac- 
ciarlo come uu amico, ovvero di ri- 
gettarlo come persona sospetta. 



Per una prima lettera mi pare che 
la dose sia completa: se vi annoio, 
ditemelo, ed io scriverò per me solo: 

se invece vorrete ouuiarmi delle vo- 
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Sire riflessioni, state sicuro che ne 
farò tesoro con quella coscienza e 
quella gratitudine che sono immaii- 
chevoU in chi studia pel solo scopo 

di giungere alla verità. 



Digitized 



LETTERA II 



Quest'oggi piglio la penna con mi- 
glior coraggio, perocchc mi sodo la- 
vato dalla taccia di reazionano, seb- ' 
' bene abbia fatto, fino ad un certo 
punto, ii viso dell'arme a messere 
decentramento. 

' Prima però di entrar nel nocciolo 
della quislione, credo necessario di 
tratteggiar un po' di passaggio, e ben 
largamente, il terreno sul quale deve 
trattenersi il mio discorso. 

Vale a dire, delinear la struttura 
dell'edifizio sul quale si deve eseri i- 
tare il decentramento e lo accentra- 
mento. 

Stato, provincia, comune. 

Sono i tre enti nei quali allual- 
monie si decompone la nazione. 
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Sono essi tre enti naturali, ovveio 
sono essi enti fittizi, fabbricati dagli 
uomini, esìstenli per sola fattura di 
leggi 0 di convenzione? 

Stretlissimamenle parlando, la na- 
tura non ha fallo diretlamenle che 
l'individuo, e, se si vuole, la fa- 

miirlia. 

Tuttavia, siccome o realmente o 

presuntivamente la divisione degli 
Stali, delle provincie e dei comuni è 
basata su differenze naturali, su con- 
dizioni di fatto, cosi essi possono fi- 
losòficamente, e debbono legalmente 
considerai^i come enti naturali. 

E superfluo il dire che non muta 
la tesi , il trovarsi in fatto delle cir- 
coscrizioni male corrispondenti alla 
naturali circostanze di uomini e di 
luoL;hj: noi dobbiamo considerare il 
fallo geneidle delTesistenza di condi- 
zioni locali più 0 meno svariate, più 
0 meno estese che dànno la vita ad 
enti di vario grado, la cui di ersa 
esistenza, o, per dir meglio, il cui 
dive^rso modo di esistere, la cui di-' 
versa iìsìonomia è impossibile disco- 
noscere e negare. 

Nè pure potrebbe avere, almeno 
per ora, alcuna importanza la qui- 
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siione, se la distinzione di questi enti 

debba considerarsi dal sotto in su, 
ovvero dal sopra in giù. 

Mi spiego : se debbano gli enti 
comprensivi considerarsi xome aggre* 
gazioni di enti mino/i preesistenti 
che, avendo riconosciuto qualche co- 
munità di interesse e qualche iden- 
tità di fisionomia tra loro e i vicini, 
siansi associati, ed abbiano costitui- 
to Tente complessivo immediatamente 
superiore ; ovvero se debbano gli enti 
inferiori considerarsi crune disgrega- 
zioni di un ente superiore preesi* 
stente, a dismisura cresciuto, il qua* 
le col suo estendersi abbia originato 
dilTerenzc di fisionomia, di interessi, 
iVi modi fra i suoi coniponenti, tali 
da produrre deile subagi;regazioni 
senza distruggere l'ente totale primi- 
tivo. 

Tulle queste ricerche di una teo- 
rica trascendentale possono essere 
interessantissime, fornire materia ad 
intieri volumi, e procurare ai loro 
scrittori il titolo di scienziati , ma- 
non possono avere alcuna influenza 
pratica sulle questioni attuali. 

Ordunque, sia che si voglia adot- 
tare la presunzione che Tassociazione 
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di comuni pre^edeniemenlo e sepa- 
ralamenle esisienii abbia prodotto la 
provìncia, e Tassoci azione di provili* 
eie lo Stato, sia che si voglia pre- 
sumere che il primo ente allargan- 
dosi abbia sentilo il bisogno di di- 
vidersi e suddividersi, cosicché abbia 
generalo le provincie e i comuni ; 
uè runa né l altra ipotesi ci dispensa 
dallo assumere ora il fallo si e co- 
mfì lo troviamo in essrre. 

Lasciale pertanto in disparte tutte 
queste ricerche puramente teoriche 
e trascendenti, ci basii partire dai 
fallo che la nazione trovasi oi a cosi 
composta: un ente morale che com- 
prende tutta la nazione e che si chia* 
ma lo Stato : che questo ente si de* 
compone in tanti enti minori che sì 
chiamano provincie : e che questi 
enti-provincie si suddividono in altri 
enti chiamati comuni. 

Questi enti amministrano i propri 
interessi, ed hanno un'esistenza dalla 
legge riconosciuta e regolata. 

Lo studio di un legislatore deve 
adunque avere per scopo di trovare 
sijI terreno pratico quella linea che 
divide il]] interessi dell'uno dagli in- 
teressi dell altro, ed attribuire a cia- 
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scuno 1' amministrazione dei pr07 
prii. 

Come avviene d' ordinario nella e- 
nuncìazione dei principii generali, 
finché io mi limito ad emettere que- 
sta elementare sentenza, non trovo 
contraddittori: accentratori e decen- 
tratone tutti convengono nell 'ammet- 
terlo. 

Ed appunto volli enunciarla in mo- 
do cosi elementare, e, starci per di- 
re, plateale, per poter avere un pun- 
to fisso, incontestabile, ed inconte- 
stato onde prender le mosse. 

Difatli egli mi sembra che esami- 
nando, e sviscerando con attenzione 
e coscienza questo principio noi dob* 
biamo giungere a trovare la vera for- 
mola teorica che deve dividere il 
campo tra gli accentratori e i decen- 
tratori, ed il terreno sul quale essi 
devono combattere le loro battaglie. 

Peroccliè ini pare che il discen- 
dere alle applicazioni speciali debba, 
essere una conseguenza, o, meglio 
ancora, una serì^. di conseguenze di 
un princìpio generale che deve prima 
essere discusso e combattuto. 

Altliiamo dello: cercare quali siano 
gr interessi di ciascuno degli enti. 
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se noi cominciamo dal basso, cioè 
dal minore di questi enti, i limili 
non riescono difficili a ritrovare, pe- 
rocché essi trovansi agevolmente pre- 
finiti (lai limili del lei ritorio, e dal- 
l'interesse delle persone: luttociò che 
riguarda unicamente il territorio del 
comune, e che interessa unicamente 
le persone che lo compongono, ben 
inleso, considerale tutte insieme co- 
me componenti un ente isolato, ed 
indipendentemente dall'esistenza di 
altri enti esterni, siano paralleli, siano 
sovrapposti. 

Insomma tulli grinlercssi che noi 
possiamo incontrare senza uscire dal- 
l'ambito del comune stesso e senza 
considerarlo coaic parie di un mag- 
giore ed in zio. 

Facciamo un passo, ed ascendia- 
mo aireute immediatamente supe- 
riore, vale a dire alla provincia. 

Per stabilire quali siano gli inte3- 
ressi, che si debbono considerare 
provinciali, noi possiamo bensì rite- 
nere la stessa regola, ma. la nostra 
attenzione non potrà a meno di es- 
ser fermata da una considerazione 
Impeciale. 

Grinteressi provinciali sono quelli 
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che si estendono al territorio di tutta 

la provincin, e che sono coinuni a 
liiUi i suoi abiiariii: questo è veris- 
simo; ma diremo noi estranei total- 
mente agr interessi della provincia 
quelli che sono speciali ai singoh* co- 
muni? diremo noi che sia indiffe- 
ronle alla prosperila della provincia 
iiUiera la prosperità parziale dei co-» 
muni che la compongono? Diremo 
noi che la salute di ciascun membro 
non abbia alcuna ccnnpssilà, alcuna 
relazione, alcuna inlluenza sulla sa- 
* Iute di tutto il corpo? qualunque 
teorìa sì voglia fabbricare a questo 
riguardo, noi non potremo mai adat- 
tarci a disconoscere questa verità sia 
sul terreno della teorica, sia, e molta 
pili, nella pratica. 

Sarà vero benissimo, per esempio, 
che il primo interessalo alla istru- 
zione elementare di un comune sia 
il comune stesso; ma non mi si ven- 
ga a dire che alla provincia sia ìn- 
diiferente . dì esser composta di co- 
muni istrutti, ovvero di comuni igno- 
ranti. 

Sarà il comune quegli che ha il 
principale interesse a essere solcata 
di strade comunali che mettano m 
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comunicaìionc le diverse frazioni, e 

io uniscano coi comuni limitrofi: ma 
non si giungerà mai a persuadere 
che alla provÌDcia non debba impor- 
tare di trovarsi composta di comuni 
tra di loro uniti, ovvero isolati, sol- 
cati di strade, ovvero privi delle or- 
dinarie comunicazioni. 

Adunque nell'ente composto io rav- 
viso due sorta d'interessi propri, ed 
. incontestabili : 1* gl'interessi suoi di- 
reni : val(? a dire quegl' interessi che 
abbracciano tulio il territorio, e sono 
comuni a tulli gV abitanti ; 2* Glln- 
teressi speciali dei corpi minori che 
Io compongono per quanto riflette 
l'influenza che la loro vita, e la loro 
prosperità possono esercitare sulla 
vita e sulla prosperità del corpo com- 
plesso, di cui sono parti, sebbene vi- 
venti di propria vita. 

In altre parole, la piovincia ha i 
suoi interessi provinciali diretti» ed 
ha un interesse indiretto, ma sacro- 
santo e vitale di essere composta di 
comuni prosperi, e felici, nei quali • . 
alberghi la civiltà, la collura. 

Lo stesso dicasi di quell'ente che 
è il complesso delle provinciei e che 
chiamiamo Io Stato: anch'esso ha 
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due sorla d'interessi: vale a dire Tin- 
leresse suo proprio; ed indirettamente, 
ma essenzialmente l'interesse della 
prosperità, e della buona amministra-^ 
zione degl'enli che lo compongono. 

Se i decentralori non avessero an- 
cora parlato, se la questione fosse 
vergine totalmente, io dovrei qui sof- 
fermarmi, ed entrare senz'altro nella 
questione per dimostrare inammessi- 
Dile a priori il decenti amento che 
neghi in niodd assoluto e. perentorio 
ogni ingerenza del corpo totale nc- 
gl'inleressi dei corpi parziali. 

Ma siccome i decentralori hanno 
già palesato fino ad un certo punto 
i loro intenti, ed in qualche modo 
ammettono una ingerenza, una tutela, 
cosi credo potersi ritenere come am- 
messo il principio, e che ogni di- 
scussione debba rap:girarsi sul più, 
sui meno e sul come. 

Prevedo che la questione sarà al- 
irettando seria, quanto se si raggirasse 
sul principio : ma per ora, voi vedete 
che è iniposiibile il trattarla: perchè 
si rischierebbe di attirarci una ri- 
sposta che sarebbe giusta : ^ Voi, ci 
direbbero, combattete i molini a vento: 
vi fingete un avversario che non esi- 
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ste per avere il piacere di combat- 
terlo, e la facile gloria di vincerlo. A 

che affaticarvi a provare in teoria ciò 
che noi abbianno esplicitan7ente am- 
messo, nelle nostre proposizioni? 

< Non abbiamo noi attribuito in 
certi casi al potere centr«nle la no- 
mina di comrnissarii speciali perTam- 
rainistrazione dei corpi morali indi' 

fìendetUi? Non abbiamo noi ammessa 
a sorveglianza del Ministero delFio- 
terno pel mantenimento di tutti i 
corpi amministrativi nella cerchia 
delle attribuzioni loro affidate ? Non 
abbiamo noi ammesso l'esistenza di 
un potere, qualunque egli siasi, al 
quale spetti di pronunziare sulle lesioni 
dei diritti, e sulle violazionidella legge? 
Gessate dunque di aflaticavì a pro- 
vare ciò che noi non abbiamo negato, 
e che solo abbiamo diversamente or- 
dinato. » 

Diciamo dunque anche noi, che i 
decentraiori amrneltono in qualche 
modo che gl'enti distinti componenti 
Io Stato non sono regni totalmente 
indipendenli (però la parola indipen- 
denti c'è), e separali, e che hanno 
coir ente superiore qualche vipcolo. 

Giunti a questo punto, a me sem- 
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bra che sia facile a disporre e sta- 
bilire il terreno della discussione. 

Facciamo un passo iodietro: il le- 
gislatore, abbiamo detto, deve stu- 
diare quali siano gl'interessi degli 
enti di vario grado, per stabilire con 
sano criterio le rispettive compe* 
lenze. 

Ma qui mi accorgo di essermi fatto 
debitore d'una spiegazione: ho detto 
che il legislatore deve studiare. 

Questa frase è in aperta contrad- 
dizione con un' altra frase che mi è 
pure sfuggita nella prima mia let- 
tera. 

Se qualcheduno mi dirà ch'io sono 
V enfant terrtble di me stesso, io do- 
vrò rassegnarmi a sopportare V ac- 
cusa. 

Avevo sacramentato a me stesso 
di procedere col massimo ordine e 
di non mai anticipare sulle questioni 

finché esse non giungessero natural- 
menle: e poi mi lascio sluggire ad 

ogni piè sospinto cioè: mi sono 

lasciato sfuggire delle frasi che mi 
costringono a far delle pause. Ma 
rinnovo il giuramento di non lasciar- 
mi più sfuggire nemmeno un sospiro 
prima del tempo* 

3 
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Adunque la frase terribile si fu 
quella in cui io emisi il dubbio se 
la questione del decentramento fosse 

una questione legislativa ovvero una 
questione cosfitnenfe. 

NaluralmeiUe, posto questo dubbio, 
finché esso non è risolto, io non po- 
trei dire che il legislatore deve stu- 
diare: 0, per lo meno, se io mi ser- 
vo di questa frase, parrebbe che io 
voglia risolvere la questione di com- 
petenza in favore del potere legisla- 
tivo. 

Non essendo ancora adesso il mo- 
menlo di trattare e risolvere una tale 
c^uesliooe, dichiaro che io intendo di 
rieervarla vergine ed intiera: peroc- 
ché io voglio a suo tempo dimo- 
strare a coloro che battono le mani 
al decentramevtn, qual sia la vera na- 
tura del Governo al quale essi fan 
plauso: e forse, se io pronunziassi 

fin d'ora la parola ecco V enfant 

terrible che fa di bel nuovo capolino: 
tronchiamo adunque: sia dunque be- 
ne stabilito che se io userò la parola ' 
legislatóre ^li è perchè nou ne trovo 
un'altra migliore, ma dichiaro di u* 
saiia nel suo piìi largo ed ampio si- 
gnificato, nel senso di comprendervi 
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qualunque autorità che faccia prov- 
vedimenti atti ad obbligare la naaio* 
ne tutta intiera: nello stesso' modo 

-che Ja parola legge nel suo più am- 
pio signitìcato comprende pur anco 
le leggi statutarie e costituenti. 

Ciò premesso, torniamo al nostro 
argomento. 

Devesi dunque studiare gl'interessi 
degli enti per isLabilire le loro ri- 
spettive competenze. 

Ma gl'interessi de^li enti saperìori, 
degli enti comprensivi sono di due 
sorta: gl interessi loro propri e l'inte- 
resse elle siano prosperi gli enti mi- 
nori compresi nel loro àmbito. 

Ciò posto, Je corapeteuze degli 
enti comprensivi dovrebbero essere 
di due sorta: amministrare i proprii 
interessi, esercitare una incierenza, o 
sorveglianza, od influenza sugli enti 
minori. 

La questione pertanto tra gli ac- 
centratori ed i decentratori si divide 

anch'essa in due bea distinti ele- 
menti; 

Essa può versare nella ricer<ia e 
fissimone degl'interessi da attribuirsi 

all;i diretta amministrazione di cia- 
scuno degli enti, secondocbè tali in^ 
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leressi si crederanno comuni a tutti* 
i punti dello Stato, ovvero ristretti 
in limiti più 0 meco estesi, reputan- 
dosi naturalmente accentratori coloro 
che propenderanno ad allargare le 
attribuzioni del centro, o dei subcentri 
superiori, e restringere quelle degli 
enti minori in quelli compresi; de- 
centratori invece coloro che vogliono 
restringere le attribuzioni del centro, 
attribuendo una maggior copia d'in- 
teressi alla diretta amministrazio- 
ne dei subcentri inferiori. E que- 
sto è il primo elemento della que- 
stione. 

Ouan<!o siano bene stabiliti izl'inle- 
ressi clie debbono affidarsi all'ammi- 
nistrazione diretta degli enti di cia- 
scun grado, viene in campo il se- 
condo elemento della questione, il 
quale versa sulla maggiore o minore 
ingerenza da attribuirsi al centro od 
ai subcentrì superiori sugl'interessi 
direttamente amministrati dai sub- 
centri inferiori. E qui ci chiameremo 
accentratori o decentratori, set ondo- 
chè inclineremo ad allargare o man- 
tenere l'ingerenza superiore suiram- 
ministrasione dei subcentrì, ovvero a 
rendere questi ultimi più o meno in- 
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dipendenli nello esercizio della loro 
amministrazione. 

Ed in questo modo mi par posata 
la questione sul vero terreno, o, per 

servirmi della frase più sopra a^aia, 
fissato con sutficiente esattezza il ter- 
reno sul quale si deve dar la batta- 
glia tra gli accentratori ed i decentra» 
tori. 

Se questo terreno vi pai ben Irat- 
legoiaio, ditemelo, e nella lettera se- 
guente io comincierò la battaglia, al- 
trimenti vi darò tutte quelle altre 
spiegazioni preliminari che reputerete 
-ancor necessarie. 



LETTERA III 



Io mi vergogno quasi di avervi già 
scritto due lunghe lettere senza nep* 
pure essere entrato nelle viscere della 

questione : pure abbiate pazieiiza : 
la materia è ardua e difficile ; po- 
chi Thanno studiata: pochi la stu- 
diano: chi vuol farsi^ comprendere 
bisogna si spieghi minutamente: e 
non credo un risultato poco impor- 
tante Tessere liusciti a stabilire, co- 
me abbiam fatto, se non è illusione 
la mia, i veri termini delia questione. 

Noi sappiamo, se noù altro, che i 
derentralori vogliono: 

V Staccare un dato numero di af- 
fari dall'ente centrale e darli in am- 
ministrazione ad enti minori; 

2* Sugli affari dati agli enti mi-^ 
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nori diminuire od annientare l'inge- 
renza del Governo centrale. 
Vediamo ora come se la prendono 

i nOòLii decentralori. 

Se ho da dirvi una verità, ma una 
verità ben grossa, che mi brucia un 
poco la lìngua neiruscir fuori, e che 
mi è suggerita dallo schierarmisi in- 
naozi al pensiero lutto Tedi tìzi o che 
sto per esaminare, gli è questa : 
<}uando gli uomini pratici si mettono 
in capo di fare i radicali,^ diventano 
ancora piii enormi dei radicali stessi. 

Mettetevi per un momento al posto 
dei suUodati uomini pratici : il vn- 
stro ragionamento sari presso a poco 
il seguente: 

c Voi radicali ci accusale di timi • 
dezza, di peritanza, di mod«^razione ! 
Follie ! Stolti voi, che sentite il male, 
ma non sapete trovare dove sia ripo* 
sto il bene: che sentite le trafitture 
senza saper scoprir la radice ^d'onde 
nascon le spine: che sopportate i 
malori, e non sapete apprestare il ri- 
medio ! 

€ Stolti voi, che quasi sempre sa* 

pete distruggere, e biele incapaci di 
edificare ! 

« Il male lo vediamo anche noi : 
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anche noi siamo disposti a ripudiare 
ogni vecchiume: anche noi deploria* 
mo le antiche sciocchezze : ancne noi 
siamo disposti a far casa nuova: ma 
più fortunati, e, lasciateci dire, più 
capari di voi, sappiamo sosliluire al 
vecchio distrutto il nuovo edificato: 
uditeci ed imparate. ^ 

E con questo ragionamento essi 
incontrano una terribile responsa- 
bilità. 

Essi hanno contratto l'impegno di 
ripudiare il passato e di concorrere 

alla distruzione del vecchio edifizio: 
in ciò i radicali \ì aiuteranno piedi 
e mani, perchè distruggere è loro 
mestiere: ma poi s'arresteranno e 
staranno a vederli all'opera: i de- 
centralori haiHJO loro delto implici- 
tamente: aiutateci a distruggere il 
vecchio edifìzio, che noi ne abbiamo 
un nuovo bello e preparato da met- 
tervi al posto: essi dunque hanno 
aiu'ato a distruggere; ora tocca a 
voi: avanti dunque, signori uomini 
pratici: esponete alla luce il vostro 
edifizio e sopratutto guardatevi bene 
dal rifare quel che avete distrutto 1 

E questi si mettono all'opera: se loro 
Cade sotto le mani qualche particella 
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<lei materiale aDtico, essi la devono ri^ 
gettare a priori: è antico! hanno 

ammesso ch'era vizioso e per con- 
seG^uenza non se ne pcsson servire: 
deoboQO fabbricar nuovo. 

II materiale dei radicali non lo vo- 
gliono. Diamine! Sono uomini pra- 
tici! E poi i radicali li accuserebbe- 
ro di plagio: direbbero che hanno 
loro rubato il programmai 

Dunque bisogna trovare alcunché 
di nuovo, e questo nuovo bisogna 
che sia egualmente lontano dalle teo- 
rie dei radicali o rossi, o sinistri, o 
repubblicani, o federahsti, o d'altro 
genere qualsiasi, e da quelle altre 
teorie che si sono rinnegate e di- 
strutte. 

Hoc opus, hic labor. 

E, notate bene, signori uomini pra* 

liei, voi dovete anche presentarvi con 
soiiinia disiavoltura ; voi dovete per- • 
sino dissimulare le diilicollà da voi 
superate : non si deve scorgere la gin- 
nastica del vostro cervello: le vostre 
scoperte devono presentarsi in un a- 
sj)pito il pili facile e naturale come 
l'uovo di Colombo, acciocché la po- 
chezza dei radicali nel non averle 
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sapute scoprire, e la cocciutaggine 
dei moderali nei non averle volute 
adottare appaiano evidenti e palesi, e 
la vostra gloria ne riesca intera e 

brillante. 

Ed allora voi vi mettete ali opera: 
ma Dio mio ! ad ogni piè sospinto 
le diìficoltà vi si presentano: uomini 
pratici quali siete, il vostro ingegno 
e la vostra esperienza ve ne iannu 
comprendere tutta l'entità, tutto il 
peso: voi non potete saltarle a piè 
pari, perchè allora sareste radicali: 
non potete apprestarvi rimedi usati: 
sareste moderati in maschera: allora 
il vostro ingegno vi suggerisce espe** * 
dienti: la loro novità per un mo* 
mento illude gli aliti, e fa per avven^- 
tura illusione a v( i stessi, e voi par- 
torite..... Olì! lasciate ch'io ve Iodi- 
ca, voi partorite un mostro, seppure 
riuscite a metterlo alla luce intieio 
e vitale. 

Ed un mostro ò veramente, il pro- 
gramma dei decentratori. 

Pigliamolo ad esame ben minuta* 
mente, e vediamo di esporlo nella 
sua nudità il piìì chiaramente che 
sia possibile: abbiamo già stabilito, e 
giova ripeterlo, che l'opera dei de- 
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centratori ha due partii due elemeuli* 
distìnti: 

1. Diminuire il numero degli af« 

fari amministrati dal centro , per 
affidarne un numero maggiore ai sub- 
centri. 

2. Diminuire o togliere ogni inge- 
renza, ogni sorveglianza, ógni con* 

IroUo del centro o dei subcentri su- 
periori suir andamento, snll' azione, 
sull'ammiaistrazione dei subceutri io- 
ferìori. 

E qui comincian le dolenti note 

per gli uomini pratici, e, se mi fos- 
se lecito di entrare nel loro interno, 

auante volte mi par di vederli invi- 
lare 1 radicali, che non ^i spaven* 
tane delle difficoltà, e che sono sem- 
pre disposti ad ammettere qualunque 
conseiruenza! 

Un radicale, per esempio, sarebbe 
autoriszato a dirvi con un tratto di 
penna: le Provincie saranno assoluta^ 
mente indipendenti dal Parlamenlo 
e dal Governo neiramministrazione 
dei loro interessi. 

E i decentraiori pure l'hanno detlOt 
e lo propongono apertissimamente. 

Ma nello stesso momento sì sono 
avveduti (e qui entro proprio nel 
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inidollo della quisljone) che l'appli- 
cazione di questo principio canibie- 
rebbe la natura della questione: che 
rindipendenza dal potere legislativo 
conferirerebbe ai corpi elettivi pro- 
vinciali un vero potere legislativo, e 
che le Provincie non si chianiereb- 
bero più provincie^ ma si chiamereb- 
bero Stati uniti, 0 governi cantonali: 
ed allora il decentramento si chiame- 
aebbe federazione. 

Un radicale potrebbe non spaven- 
tarsene per nulla: dappoiché egli vuol 
l'iadipendenza dei corpi minori, può 
volerla ad ogni costo: quali ne siano 
/ le conseguenze, egli le può accettare 

senza preoccuparsi se altri se ne spa- 
venti. 

Ma gli uomini pratici, o non vo- 
gliono queste conseguenze, o le vo- 
glion velare: il loro occhio pratico 
ne misura subito tutta l'estensione e 
tutta la portata : sa bene che se mai 
la generalità riusciste a leggere sotto 
la parola deceìUramento hi parola 
derazione, il più gran numeio si ri- 
trarrebbe spaventato, ed il progetto 
correrebbe rischio di abortire. 

Quindi essi vi apprestano subito 
il loro rimedio, e questo rimedio lo 
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chiamano legge sulle responsabilUà; t 
questo è il vincolo col quale inten* 
dono unire i corpi inferiori al Go- 
verno centrale, nonché il riniodio 
ch'essi apprestano alla troppa indi* 
pendenza dei corpi minori. 

Permettetemi eh* io noti qui di 
passaggio la mia sorpresa nelPaver 
visto conrie questa parte cosi grave, 
cosi seria del programnriri dei decen- 
tratori non abbia fatto la menoma 
impressione sul rispettabile pubblico: 
ciò probabilmente avviene dacché^ 
leggendo alla leggiera il programma, 
il pubblico ha creduto che si trat- 
tasse di regolare la responsabilità 
degli agenti: mentre invece trattasi dì 
ben altra cosa: trattasi di sottoporre 
a responsabilità reale e materiale i 
corpi deliberanti. 

Che cosa sìa questa legge sulle re- 
sponsabilità io ve lo spiegherò più 
tardi, e mi saprete dire che dolcezza 
d'indipendenza questa legge amman- 
nisca agli amministratori delle prò vin<* 
eie e dei comuni. 

Per ora associamoci ai decentra- 
tori, e seguitiamoli neiresposizione 
del loro programma. 

Adunque essi s'accingono ad esa* 
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minare quali sono le attribuzioni at- 
tuali del Governo centrale col pro- 
posito di esoiieiarlo di tutte quelle 
attribuzioni che non hanno un vero 
carattere generale, e che non debbono 
essere necessarianfieDtf^ l'o^olait^ alla 
stessa stregua io tutta la ^superficie 
dello Stato. 

Ciò che può esser qui regolato in 
un modo, là in un altro : ciò che non 
interessa propriamente tutto lo Stato 
può lasciaisi ad un' aniiunusu azione, 
più 0 meno ampia, ma sempre pm 
ristretta che la nazione intera, o, per 
meglio dire, che il Governo centrale 
della nazione. 

Lo assoggettare ali amministrazione 
centrale quegli interessi che non sono 
realmente sentiti in tutU i punti della 
nazione produce inconvenienti, vere 
disformità, imbarazzi: fa perdere al 
centro un tempo prezioso che po- 
trebbe essere più uiilmente impie- 
gato, e sottopone quegli interessi al 
giudizio di persone che, non - essen- 
dovi direttamente interessale, uiale 
possono giudicarne, e realmente il 
piil delie v<>lte ne giudicano male, e 
m provvedono peggio. 

Dunque alFopeia, e vediamo di 
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esonerare il centro dalle aUnbuzioiii 
superùue- 

Ma qui gli uomini pratici ìacoatrano 
una prima difficoltà, e siccome non 

possono essere inconseguenl\ nè in-- 
consiflerati, biso;^na che si sollermino 
ad esaminarla ed a scioglierla. 

Che cosa è il Governo? Il Governo 
è il complesso dei poteri dello Staio: 
vale a dire il potere legislativo ed il 
potere esecuti^'o. 

Il potere legislativo la le leggi: il 
poterò esecutivo le eseguisce. 

Dunque tutto ciò che compete al 
potere legislativo, deve necessaria- 
Hienie competere al potere esecu- 
tivo. 

Ad un potere legislativo che ordina 
deve necessariamente corrispondere 

un potere responsabile che obbedisce: 
sarebbe illusoria raulorilà di lare 
leggi, se chi le fa non avesse davanti 
a sè un funiìonarìo responsabMe al 
quale potesse chieder conto dell'ese- 
cuzione. ' 

E questa è tal verità, che non po* 
irà giammai abbastanza raccoman- 
darsi alla meditazione di chi si oc- 
cupa di pubblica amministrazione : 
questa è, secondo il povero mio giù- 
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diziO) quella tal verità, contro alla^ 
uale finirà per rompere il delirio dei- 

ecentratori. 
I nosui uomini pratici non pote- 
vano a meno di vederla e di sentir* 
ne tutta la gravità. Essi non ()ote- 
vano proporre di diminuire Fazione 
del potere esecutivo, lasciando in- 
tatta Fazione del potere legislativo : 
se avessero proposto che il potere 
legislativo non potesse più chiedere 
conto dell'esecuzione dei suoi prov- 
xediinenti ad un ministro responsa- 
bile, ma dovesse invece chiederlo, 
senza potersi servire dell'intermedio 
del Ministero, ad altri corpi elettivi, 
sarebbe stata una enorme stranezza, 
una stravaganza indes^na del loro 
tatto pratico e della loro scienza 
teorica. 

Quindi furono costretti a proporre 

che Tamministrazione degli enti mi» 
nori, 0, per meglio dire, Tammini- 
strazione di tutti gli interessi che 
non riguardano Tiotiera nazione sia 
indipendente non solo dal potere 
esecutivo, ma ben anche dal potere 
legislativo dello Stato. 

A, scanso di equivoci, mi giova qui 
riferire le loro stesse parole: 
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€ il problema del decentiamea- 

to consiste nei togliere dalla di- 
pendenza delle finanze dello Sialo, e 
per coiist'ijnema del Parlamenlo nazio» 
naie e del Governo, centrale tutte le 
funzioni che non spettano allo Stato, 
siccome quelle che non riguardano 
TuniversaliLi della nazione, ovvero 
che si prestano ad essere ni(^crlio 
esercitate da corpi elettivi indipen- 
denti. i> (Vedili Dintto, numero 318, 
anno 1870, pagina 1*, colonna A"). 

Per ora io non dìsculo ancora, ma 
espongo: per ora mi limilo a richia- 
mare rattenzione di chi mi fa l'onore 
di leggermi su questo punto: 

Che quando i decentralori propon- 
gono di sottrane al centro inteudon > 
di sottrarre al potere legislativo e 
non al solo Ministero centrale. 

Per esempio: le imposte provin- 
ciali (e, come vedremo, anche le re- 
gionali), il governo delle strade, la 
istruzione universitaria, liceale, tecni- 
ca e normale, ed insomma tutlociò 
che si giudicherà di sottrarre al 
centro $arà sottratto, non alFazion e 
dei Ministeri, ma all'azione del Par- 
lamento, ossia al potere delle leggi. 

E, notate bene : i decentratori, 

4 
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quando laiiuo queste pioposte, faran- 
no, 0 non faranno torlo al bene ed 
ai vero: questo lo vedremo a suo 
tempo : ma cerlameote non fanno 
Iorio alla logica, anzi sono perfetta* 
mente conseguenti a se slessi. 

DiiaLli: come potrebbero lasciare 
al potere legislativo la cura dì rego- 
lare la forma e l'essenza degli studi 
scenlifioi, e professionali, se poi nes- 
suno degli agenti responsabili del 
Parlamento avesse il potere di ve- 
gliare e provvedere a che gli studi 
si facessero nei modi, e secondo le 
forme dal Parlamento ordinate? Come 
j»otreblje il potere legislaiivo ordinare 
quali strade fossero obbligatorie, se 
poi nessuna autorità responsabile fosse 
mai io grado di rendergli conto se i 
suoi ordinanienli iÌlIqo OiCguiii o ne- 
gletti ? Come potrebbe il potere le- 
gislativo 0 stabilire limitii o sanzio- 
nare alcunché di relativo alle impo« 
ste provinciali o comunali (o regio- 
nali), se la esecuzione di quesle leggi 
fosse loiahuente sottratta ^Wii ispe- 
zione, e controllo dei Ministeri / 

I nostri uomini pratici sentirono 
tutta la impossibilità di questo si- 
steina, e perciò vi dicono francamente 



Oigitized 



~ 51 — 

che gl'interessi non giudicali iiazìo- 
nali debbono essere sottratti non solo 
airaziooe del potere esecutivo, ma as-^ 
volutamente alla competeo^a del po- 
tere legislativo. 

Per ora non voglio dirvi che cosa 

10 pensi di queblo sistema: troverò 
sede più propizia a spiegarmi quando 
avrò tutto intiero veduto e denudato 
i^edifizio dei decentratori, e segnata- 
mente la famosa legge sulle responsa- 
bilità. 

lo lo lascio dunque nudo e 'crudo 
alle vostre meditazioni: bastami di 
averlo esposto nel vero suo essere. 

Ma se non voglio ancora discu- 
te e la bontà intrinseca del sistenaa, 
credo però di averne detto abbastanza 
per poter stabilire in modo assoluto e 
fuor d^ogni dubbio il principio, che 

11 decentramento (quale è proposto) 
^?fngge alla competenza legislativa^ e 
veste la natura di una questione costi-> 
tuente. 

A me sembra una verità provata 
(f priori: nessuno potrà mai ammet- 
U / e che il Parlamento tocchi le com- 
petenze del Parlamento: che il legi- 
{[islatore abdichi uaa parte delle at- 
»tribuzioni del legislatore; che il po- 
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teie legislativo possa mutare la na^ 
tura e l'estensione del potere legi- 
slativo. 

Voi vi ranotinentereie che nella pri- 
ma mia lettera io mi proponeva di 

sviscerare questo illustrissimo signor 
decenUamento, e di obbligarlo a dir- 
mi il punto da cui parte, il cammi- 
no che vuol farmi percorrere, e Io 
scopo finale a coi mi vuol condurre. 

Mi pare di avervi mostralo assai 
chiaro il punto da cui parte: se a- 
vrete pazienza a seguirmi pel lungo 
cammmo che avremo a percorrere, ' 
io mi lusingo di mettervi in piena 
luce anche il punto a cui dobbiamo 
arrivare. 
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LETTERA IV 



Abbiamo visto la prima difficoltà che 
incoDtraiono i decentratori ed il modo 
peregrino con cui rhanno superata. 

Al secondo passo essi ne incon- 
trano un'altra: e questa per lo meno 
altreltanlo seria quanto la prima: 
taalo seria che non solo impone loro 
la necessità di trovare un secondo 
rimedio, ma (prestatemi, ve ne prego, 
la più seria attenzione) estorce loi'o 
una preziosissima, una incredibile con- 
fessione. 

Essi cominciano naturalmente col 
declamare contro Taccentramento : 

, i danni di questo accenh aiiieuto 
essi ve li dipinj^ono con sì leln co- 
lori da movere i brividi in clii li leg- 
{e: udite un po'ciò ch'essi dicono: 
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€ un Governo forte resterà un 

vano desiderio fino a quando esso 
non venga escneialo da tma in/ìnità 
di ingerenze aniministrative che non 
dovrebbeio ««penargli, che lo inceppa- 
nOy lo affogano, e lo screditano^,.., ecc. 

<( In un paese libero il Governo 
non è forte e rispettalo a misura che 
si estende ad usurpare la sfera delle 
cose estranee all'essenza delle sue 
funzioni: bensi quando esso,, ridotto 
alle sue vere competenze, è anche 
posto in grado di ^^overnar bene.... 

Un po'più sotto \i fauno sapere riie 
€ quest' accentramento è certamen- 
te una delle cause della presente si* 
luazione finanziera del regno, come 
lo è della lunf/hezza interminabile delle 
sessioni del Parlamento, che ormai 
disgustano molti buoni di tutti i par- 
titi.... 9 

Poi ancora: « Il sistema parlamen- 
tare si snatura al contatto di un ac- 
centramento governativo, per il quale 
ogni specie di affari locali cade sotto 
le sue competenze, cosicché si creano 
coalizioni mostruose di parliti, e crisi 
ministeriah che in fondo nulla hanno 
a che fare colla politica della nazio- 
ne. L'accentramento burocratico, a. 
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sua volta, dotììiiiato di continuo -lalle 
influenze parlamentari dà risultali an- 
che peggiori di quelli che darebbe in 
un reggimento assoluto. » 

Non vi basta? Vi pare scarsa la 
filippica? iS'on abbiale paura: ce n'è 
ancora una buona dose. 

€ G<»vemo parlamentare insomma, 
e accentramento amministrativo, pres- 
so una grande nazione, sono incom- 
patibili : la loro coesistenza leode a 
condurli entrambi alla rovina, Tuno 
traendo seco la libertày Taltro U he^ 
nessere nazionale. » 

Non basta ancora ? Sappiate che 
se i prussiani hanno battuto i fra^ - 
cesi, ciò proviene dairaccentramento 
amministrativo cui era soggetta la 
Francia : a questo accentramento ed 
a nessun altro motivo sono dovuti 
€ i disastri stessi toccati di recente 
ad una nobile, grande ed amica na- 
zione, che noi abbiamo troppo am-» 
mirata ed imitata in quelTaccentra- 
mento della vita pubblica in cui dai 
pili si riputava consistere la sua 
forza, e che invece si rivelò essere 
appunto una delle precipue cause 
della sua debolezza. > 

Notiamo di passaggio che a que- 
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st'uUimo ragionamento manca uno 

dei termini essenziali a fare che la 
conseguenza sia fondata : manca l'as- 
serzìooe (per non dire la prova) che 
la Prussia goda dì un largo decen- 
tramento amministrativo ; perocché 
se mai per avventura rorclìnamento 
amministrativo della Prnssia fosse 
^ (com'è realmente) per lo meno al- 
trettanto accentrato quanto quel della 
Francia, bisognerebbe assolutamente 
trovare un'altra causa ai recenti di- 
sastri di questa ultima nazione. 

Ma non complichiamo le questioni; 
per ora accettiamo come oro tutta 
questa filippica contro Taccentra- 
mento della nostra amministrazione. 

Davvero clie, se le cose sono quali 
ci vengono dipinte, io mi senio scor- 
rere per le vene un gelo d^orrore, e 
mi vergogno d'appartenere ad una 
nazione cosi balordamente ordinata, 
e cosi mal f:;overnata. 

Io mi associo ai decentratori, e 
mani giunte io li prego a demolire 
questo centro invasore di ma in» 
finità di ingerenze che non gli 
spettano — usurpatore delle cose 
estranee alle sue funzioni — in- 
ceppato — affogato — snaturato: 



. y 1. ^ . y Google 



— 67 — 

.questo centro sotto alle cui compe- 
tenze cade ora ogni specie di affari 
liOCALi : questo centro che conduce 
allegramente alla rovina la libertà^ 
ed il benessere nazionale : questo cen- 
tro che ci ha condotto agli imbarazzi 
flnanmn nei quali yersianio, e ci 
prepara \ disastri pur ora toccati alla 
.Francia. 

All'opera dunque: io voglio segui- 
tare i deceairatori ; essi mi addite- 
ranno questa ìnfìnità di ingerenze, 
questi affari locali di ogni specie da 

discentrare, queste invasioni, queste 
usurpazioni, questa mole da cui il 
. jcentro è allogato, inceppato, snatu- 
jrato... 

Dio buono! io li seguito, e mi ca- 
dono le braccia: poco manca che io 
non mi tiovi in un attimo somigliante 
^lla moglie di Lot (ben inleso, dopo 
la sua trasformazione)! All'udire tutta 
quella declamazione io mi aspettava 
ad una miriade di afVari, ad una lun- 
ga filzar d'interessi (iistacrati dal cen- 
tro e passati alle provincie, e per 
poco io cominciava a temere di non 
vedere queste ultime a loro volta in- 
vase, inceppale, snaturale, affogate o 
^'he so io! 
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Io seguito i decenlratoi )\ e vedo 
che essi cercano quanti ailari, quanti 
interessi, quante competenze possano 
passare dal Governo centrale alla pro- 
vincia: cercano, cercano; sapete voi 
quanti ne trovano? 

Fate, ve ne prego, bene attenzione 
a quello che sto per dirvi ; se vi sem- 
brerà una enormezza, non so che 
farci: io non invento, ma riferisco, 
anzi copio, 

Adunque, ripeto, quanti ne tro- 
vano? 

Aprite le orecchie ben bene: nep-' 
pur uno ! 

State attento: neppure una di que- 
ste attribuzioni che inceppano, affo- 
gano, snaturano il centro: neppure 
uno di questi interessi usurpati ed 
invasi; ncppur uno di quesli affari 
locali di ogni specie che non gli spet- 
tano; neppur una di quelle compe- 
tenze che conducono a rovina la li- 
bertà ed il benessere nazionale, ed il 
cui accenlramenlo è la causa della 
attuale situazione finanziaria del re- 
gno, neppur una, ripeto, è tale da 
poter discendere al grado d^interesse 
proviauiale: tutte, tutte quante senza 
eccezione sono troppo ampie, troppo 
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generali per poter suddivìdersi in tanti 

pezzi quante sono le provinole ! 

Siete sorpreso? stordito? sbalor- 
dito? Lo credo: ed io lo sono più di 
voi, e temo dHngannarmi : e leggo e 
rileggo il programma dèi decentra- 
tori, ed è forza finalmente che io jni 
couvinca che la cosa è proprio cosi, 
e non v'è rimedio. 

Pigliate in mano il Diritto del 14 
novembre 4870, num. 848: cercai*^, 
là dove il programma discorre delle 
attribuzioni da affidarsi all'ente pro- 
vincia, e vedrete ch'esso vi dice che 
le Provincie bisogna lasciarle tali 
quali sono attualmente, e che alle loro 
attribuzioni non v'è nulla da a^giuii-' 
gere, nulla da togliere. 

£ perchè non abbiate a credermi 
salla parola, voglio copiar qui le pa^ 
role sacramentali* 

Cercate alla seconda colonna della 
seconda pagina, e leggerete sotto il 
num. 5: 

« 5, Nella seconda catogoria si tro- 
vano tutti gli affari ora attribuiti alle 

amministrazioni provinciali. In quanto 
alle competenze devolute attualmente 
a questi corpi, esse appariscono ab- 
bastanza importanti per corrispon-' 
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dere presso a poco alle esigenze di 
un naturale consorzio provinciale : 

naiuialmente appartiene loro anche 
la sorveglianza e la tutela delle opere 
pie » (ciocché ap{)unlo loro affida la 
leg^e attualmenle in vigore). 

Quindi segue un periodo in cui si 
afferma che riguardo alle provincie 
non c'è da far altro per ora se non 
correggere alcune circoscrizioni. 

Fermiamoci un momento e respi- 
riamo : un po' di sosta servirà, se 
non altro, a riaverci dallo sbalordi- 
mento che abbiamo provato alla im- 
pensala scoperta. 

Questa scoperta, lasciatemelo dire, 
è una preziosissima confessione. 

Per tutti quelli che credono (ed io 
sono fra questi) che Torganismo at- 
tuale sia bensi suscettivo di miglio- 
ramenti come tutte le cose umane, 
ma non lo Tedonu quel miracolo d'in- 
sensatezza, c.hn, si va predicando dai 
deceutraton, questa confessione è un 
gioiello, una perla, un dono del 
cielo. 

Noi siamo diuique autoiizzali a 
stabilire, per confessione dei decen- 
tratori stessi, che tutte le attribuzioni 
attuali del centro, tutti grinteressi 
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che questo direttaijieij(e amministra, 
0 sono inleiessi generali di tulio lo 
SUto, 0 riilettono una parte impor- 
tante di esso, per Io meno più im- 
portante, più estesa che non è la 
provincia. 

Siamo adunque autoriz/aii a dire, 
e sempre per confessione dei decen- 
tratori stessi, che Tattuale nostro or- 
dinamento è il più logico, il più ra- 
gionevole, il migliore ordinamento per 
una nazione che sia divisa (come la 
maggior pjàvie degli Stati del mondo) 
in tre soli enti, cioè Stato, provinole 
e comuni, dove non siano aacora» 
creati enti inlermedii. 

E davvero io non saprei trovarne 
un migliore, un più logico di quello, 
nel quale colla massima buona to*- 
lonlà, dopo un diluvio di declama- 
zione, non si riesce a trovare nell'ente 
Stalo ìxuà sola attribuzione che possa 
ragionevolmente credersi spettante alla 
provincia. 

Ma seguitiamo i nosui decen uà- 
tori. 

£ssì non han trovato nuUa che 
possa passare dal centro alla provin- 
cia : ma non sperate già che questo 

povero cenUo si salvi dai loro arti-- 
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gli: questo centro tiranno, quest'orco 
divoraiore l'interessi alimi, questa vo- 
ragiae che assorbe tutte le attribu-* 
zioni, questo aniinale rapace distrut- 
tore aogni benessere, essi l'hanno 
ghermito : l'hanno nelle unghie, e non 
ne uscirà che ben bea spiumaccialo. 

E se nulla han trovato da far pas- 
sare alla provìncia, essi creeranno 
apposta degli enti ìntermedii fra la 
provincia e lo Slato onde poter sac- 
cheggiare quest ultimo a profitto de- 
gli enti neonati. 

E le povere provincie? Pensare che 
anch'esse eraco state invase dal de- 
lirio del decentramento! Che tutte cre- 
devano vedersi duplicare, quadrupli- 
care, decuplicare le attribuzioni! Òhe 
vedevano imminente la dichiarazione 
della loro indipendenza! 
' Povere provmciel 

Per l'accrescimento delie alLribu* 
zioni, abbiano pazienza per questa 
volta di restarsene a bocca asciutta. 

Per l'indipendenza... aspettino un 
momentino che sia loro amnìanita 
la legge sulle responsabilità, e mi sa- 
pran dire che gusto I 

Vediamo ora la nuova creazione dei 
decentralori. 
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Dappoiché fra gli interessi atlual- 
mentn amministrali direttamente dallo 
Staio aon ne han trovato neppur uno 
che si possa dividere in tante pillole 
quante sono le provincie, essi han 
pensalo di dislocarne taluni, tutti 
quelli che sarà loro possibile, e di 
suddividerli in pillole maggiori o mi- 
nori, tutte però maggiori di una pro- 
vincia, minori dell Italia. 

Ma ahi! tutto non è rosa pei de- 
centratori: finché declamano contro 
il centro, e protestano di demolirlo, 
il pubblico batte le mani: abbiate 
pazienza, e lasciatemi dire unà ve- 
rità che mi chiude la strozza se non 
la metto fuori: il pubblico italiano è 
facilmente ed essenzialmente rifor- 
matore, finché si tratta di demolire : 
ma riesce oltre ogni dire diffidente, 
pauroso, difficile quando si tratta di 
riedificare. 

Adunque i decentratori sono arri* 
vati sopra un terreno che trema lor 
sotto i piedi; lare degli enti inter- 
medi tra lo Stato e la provincia? 

Ma questi enti rassomigliano come 
due spicchi di noce alle regioni, già 
una volta proposte, e cosi male ac« 
colle dalla pubblica opinione, che 
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non poLeroiio neiiuneno giungere al- 
l'onore di una discussione parlamen- 
tare! 

I decentratori sì avvedono dello 

scoglia in cui vanno ad urlare, quindi 
si affrettano ad assicurare il pubblico 
che la loro proposta non ha nulla^ 
che fare con quella delle regioni. 

Essi propongono bensì enti inter- 
medi tra lo St4o e la provincia: ma 
regioni / Glie Dio li guardi da un si- 
mile errore! 

É vero che questi enti intermedi 
sono ruinori dello Sialo, e compren- 
dono più Provincie: è vero che deb- 
bono avere una speciale rappresen- 
tanzac è vero ch'essi debbono vivere 
di vita propria ed indipendente: è 
vero che devono amniiiiisUare inte- 
ressi speciali, avere un bilancio spe- 
ciale, esigere imposte speciali: tutto 
(juesio è veroy ma pure i loro enti 
intermedi non saranno regioni, e non 
li chiameranno regioni, e non pctran- 
uo mai chiamarsi regioni. 

Mi ri*3ordo quand'era fanelnUo 

i 

te 

(rubo un altro verso ad un poeta 
mio amico), mi ricordo adunque^ 
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quiind' eia iaaciullo avere udito la 
storia d'un cane — che pareva un 

cane — eppure non era un cane 

ma no : questo paragone sarebbe trop- 
po plateale: preferisco un paragone 
più nobile, e lo voglio rubare al no- 
stro Manzoni. 

Quand' egli ci descrive la ginna- 
stica dialettica di quei medici ì quali 
volevano che la peste non fosse la 

peste (( Dapprima, egli dice, non 

peste, assolutamente no, in nessun 
modo: proibito anche di proferirne 
il vocabolo: poi febbri pestilenziali: 
ridea si ammette per isbieco in un 
aggettivo : poi non vera peste: vale 
a dire peste si, ma in un certo sen- 
so: non peste appunto, appunto, ma 
una cosa alla quale non si sa tro« 
vare un altro nome... . ecc. t 

Non so se mi spiego ! 

Oh ! la tirannia delle parole ! come 
anche i decentratori la subiscono, 
come anch'essi tremano e si piegano 
innanzi a questa terribile maestà! 
come anch'essi, dopo aver smosso 
ropiQione coU'incanto di una paiola, 
si trovano piccini piccini innanzi alla 
potenza di un'altra! 

Ma niente paura, come dice il pre- 

5 
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fello Casalis : la situaziopfì dei nostri 
decentraiori è difiScile; ma a loro 
non manca n& spirito» né genio in- 
ventivo. 

E che la siluazione loro sia difficile, 
non ci vuol mollo studio ad avve- 
dersene : 

Hanno declamato, gridato, impre- 
cato contro l'assorbimento di attri- 
buzioni finora esercitalo dal centro: 
quindi, ad o^ni costo, il centro biso^ 
gna diminuirlo, dissanguarlo. 

Hanno gridato contro le regioni : 
quindi non possono proporne la 
creazione. 

Hanno cercato quali fra le aiuj- 
buzioni aiiuaii del centro possano 
passare alla provincia, e non ne han- 
no trovato neppuruna. 

Per Dio! C'è da perder la testa! 
per me^ vi confesso, che se mi tro- 
vassi chiuso fra tanaglie di «questa 
fatta, mi sentirei mancare il corag- 
gio, e sarei tentato di arrendermi a 

discrezione. 

Ma i decealralori non si spaven- 
tano per cosi poco; eglino si posero 
all'opera, hanno cercato, e, per Dio! 
hanno trovato! 

Hanno inventalo un ente di un ge- 
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nere tale, che non è lo Stato, non è 
la provincia, e tion è la regione ter* 
ritoriale. 

Sentite: io combailerò questa in- 
venzione perchè la credo dannosa, 
impraticabile e conducente in defi- 
nitiva a perniciosissimi risultati am- 
ministrativi e politici. 

Ma, parlando col miglior senno che 
io m'abbia, ed esclusa ogni sorta di 
ironia, io ammiro Tarcipotente sforzo 
di immaginazione che^ l'ha saputa 
creare: e quanto alla invenzione in 
se stessa, io la proclanio stupenda, 
e prodigiosamente ingegnosa. 

Nella seguente mia lettera ve ne 
farò la descrizione; vedremo quale 
differenza passi tra gli enti inierme- 
dii del coni e di San Martino e le 
regioni del signor Minghetti, e vi dirò 
la mia opinione su entrambe. 



LETTERA V 

« 



Noi dobbiamo ora parlare degli enti 

intei medii tra lo Stato e le provincie 
proposti dai decentratori. 

Moi ricordiamo che i decealratori 
ci dicono, e noi abbiamo riconosciuto, 
che questi eititi differiscono totalmente 
dalle regioni proposte dal lainistro 
Minghelti. 

«Yedia^io ora in che cosa differi- 
scono, e se questa differenza sia tale 
da salvarli dal naufragio cui sog- 
giacquero le menzioiiaLe regioni. 

Le regioni, si, e come furono allora 
proposte, avevano un doppio carata 
tere : esse erano ad un tempo drcth 
sermone territoriale governativa ed 
mie morale amministrativo^ rappresen- 
tante gli interessi di un dato terri- 
torio. 
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Non so vi ricordate che ii Go- 
verno aveva allora presentato di un 
colpo quattro progetti di legge: que- 
sti quattro progetti si collegavano 
l'uno all'altro e formavano insieme 
riuniti l'intiero ordinamento ammini- 
strativo del regno sotto l'aspetto go- 
vernativo. 

Il primo di questi progetti conte- 
neva la repartizione del regno e lo 
stabilimento delle autorità governa- 
tive di ciascun I opartimento : in que- 
sto progetto contenevasi la costitu- 
zione delle regioni sotto il primo 
aspetto, vale a dire come circoscri- 
zione territoriale governativa. 

Il secondo provvedeva alFammini- 
strazione comunale e provinciale. 

Il terzo rollava la costituzione e 
ramministrazione dei consorzi sìa 
obbligatori, sia facoltativi fra privati, 
Provincie e comuni per causa di 
pubblica utilità. 

Il quarto finalmente costituiva le 
regioni siccome enti amministrativi, 
e ne regolava Tamministrazione e la 
rappresentanza. 

Noi non esamineremo tutto questo 
edifìzio, sia perchè questo esame non 
è strettaraenle necessario allo scopo 
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che ci occupa, sia perchè riuscirebbe 
soverchiameole luogo, ed uscirebbe 
dai limiti impostici dalla * natura dei 
presente lavoro. 

Ma è impossibile però di soppri- 
mere una rifle:?sione geneiale che e- 
merge viva e naturale dairaspeito che 
presenta questo quadro nel suo insieme. 

Tutto questo edifizio fu ideato, ar- 
chitellato al grido di evviva al de- 
centamento; tutto il suo insieme re- 
spira una intenzione evidente di de- 
centrare, una volontà assoluta di spo- 
gliare il centro a favore degli enti 
minori. II ministro nella sua rela- 
zione pone il decentramento per base 
delle sue proposte^ e non trova nep- 
pure necessario di discuterlo; il de- 
ceniicunento vi è ammesso come un 
assioma geometrico, come ua dogma 
che sfugge la discussione.. 

Ebbene, anche qui voi vedete, 
come abbiamo notato nelle proposte 
dei decentratori moderni, Tintenzione 
evidente la volontà assoluta — l'as- 
sioma — il do^ma — rompersi in- ^ 
nanzi al fatto di non aver rinvenuto 
materia da far passare dal centro 
alla provmcia; anche qui voi vedete 
i missionari) i paladini del decentra- 
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mento piegaisi alla iiecessiià di crear 
enti intermedi tra la provincia e io 
Stato, piuttostochè confessare che 
dopo aver proclamalo la eccellenza, 
la superiorità, la necessità, anzi la 
urgenza del decentramento, non s'era 
trovato nulla da decentrare. 

Ma ritorniamo alla storia della 
prima proposta delle regioni. 

Come circoscrizione terriloriale go- 
vermtivaj il Ministero raccomandava 
le regioni al Parlamento sotto Ta- 
' spetto di provvedimento transitorio 
in omaggio alle tendenze, alle abitu- 
dini ed agli interessi delle città co- 
spicue che erano state i centri de- 
gli antichi Governi. 

Il Ministero esterniiva Tavviso che 
il troncare tutto questo d'un solo 
colpo dovesse recare gravi inconve- 
nienti e suscitare gravi ripugnanze: 
proponeva quindi la regione siccome 
un mezzo leiinine, che, lasciando 
sussistere la unità nazionaie, desse 
slogo ai menzionati elenaenti. 

ce La regione, diceva la relazione 
ministeriale, ha il vantaggio di fon- 
darsi sopra uno Stato di fatto ed abi- 
tuale, e quindi di poterne essere o 
la conferma nei giusti termini, o il 
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più accoiiCio lemperamento e mezso 
di transizione. » 

Come ente amndnistrativoj la regione 
era proposta per rappresentare ed 
amministrare vari interessi che si 
credeva non potersi restringere nelle 
proporzioni di interessi provinciali, e 
potersi meglio amministrare in gruppi 
minori dell'intiera nazione. 

Questi interessi erano tassativa- 
mente i seguenti: 

1^ Gli istituti d'istruzione supe- 
riore, gli archivi storici, le accade- 
mie di belle arti. 

2* I lavori pubblici per fiumi, tor- 
renti, argini e ponti. 

Sotto ambi gli aspetti le regioni 
erano fondate sulla terrilorialilà, e 
rappresentavano una data superficie 
dello Stato: cosicché quella superfi- 
cie che avrebbe appartenuto ad una 
regione, non poteva appartenere ad 
un' altra. Vi prego a notare questo 
essenziale elemento, perocché esso 
costituisce, come vedremo, la essen- 
ziale differenza tra le regioni del Min- 
ghetti e gli enii inlermedii degli at- 
tuali decentratori. 

Questo progetto ha fatto nautragio: 
per quali motivi? 
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Noi non possiamo ricercarli nelle 
discussioni parlamentari, perchè, co- 
me lutti sanno, i progelti sovra men- 
zionati non furono nè volati, nè di- 
scussi. 

Noi possiamo però ricavarli sia 

dalla relazione della Commissione 
della Camera, che ne proponeva a 
maggioranza il rigetto, sia dalla stam- 
pa di quell'epoca. 

Eccoli in un breve riassunto. 

Questa pioposla spaventò gli uni- 
tari; il movimento italiano ei'asi latto 
al grido d'indipendenza, la ((uale si 
riputava giustamente, come si reputa 
tuttora en è realmente, insepaiabile 
dall' unità; impossibile, o per lo me- 
no precaria senza la unità: V unità 
era riconosciuta siccome l'unico 
mezzo atto ad assicurare T indipen- 
denza, Tunica forma alla a procura- 
re la forza. 

Ed allora, che si era ottenuto con . 
tanta fatica e con tanta felicità lo 
sco()0 di tanti desiderii, ri voto di 
tanti secoli, T oggetto per cui si era 
versato il sangue di tanti martiri, 
r Italia intiera si arretrò spaventata 
alla impensata proposta, che veniva 
sotto una forma speciosa a prolun- 
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gare le anliche divisioni, a rendere 
in certa guisa omaggio al passato, ad 
introdurre di soppiatto una specie di 
unione federativa^ ad accusare per lo 
meno una fede man teniìa nei dogma 
della unità nazionale. 

Leggete la menzionata relazione: 
scorrete la stampa di quell'epoca: e 
vedrete che a un dipresso i discorsi 
motivi furono i soli per i quali la 
istituzione delle regioni venne disap- 
provata. 

La Commissione della Camera si 

contentò di trattare la questione sotto 
r aspetto estrinseco, ossia politico, e 
non si occupò di trattare la questio- 
ne intrinseca amministrativa, se cioè 
quegli oggetti che si volevano stac- 
care dal centro per affidarli ai nuovi 
enti fossero effettivamente minori 
della nazione intiera, e maggiori della 
provincia: e se il lasciarli in ammi- 
nistrazione al Governo centrale pro- 
ducesM- realmente tali e tanti incon- 
venienti che francasse la spesa di « 
creare apposta degli enti per affidar- 
ne loro r amministrazione. 

Avendo la Commissione respinto 
a priori, e pei motivi estrinseci su 
menzionati la creazione delle regioni» 
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non ebbe occasione di addeulrarsi 
nella questione amministrativa, e la- 
scioUa insoluta. 

Egualuientc insoluta e non discussa 
lasciolla la stampa di queir epoca, 
sebbene anch'essa siasi mostrata ge- 
neralmente ostile alla proposta per 
. motivi polìtici ed estrinseci. 

Ma giammai fu discussa la que- 
stione intrinseca amministrativa: giam- 
mai fu posata espressamente, e trat- 
tata eX'})rofesso la questione, che si po- 
trebbe formulare nei seguenti termini: 

Esisiono veramente interessi regio- 
nali che sia prezzo dell'opera distac- 
care dal centro, senza che si possano 
ridurre ad interessi provinciali? 

0 in ciUri lermini: È vero che di 
interessi i quali hanno un ambito 
maggiore della provìncia possono 
. avere un ambito minore dello Stato? 

0 in altri termini ancora: Gli enti 
morali creati dalla natura slessa (al ^ 
disopra della famiglia) sono essi tre, 
vale a dire Stato, provmcia e comune, 
ovvero sono essi realmente quattro? 

Ed appunlo il non essersi allora 
trattata e risolta la questione sotto 
questo aspetto, suggerì ai decentra- 
tori attuali una nuova idea. 



Digitized by Google 



76 — 

Parieodo dal presupposto che le 
obbiezioni e^pressametite allora for- 
mulate contro le regioni fossero le 

sole possibili, parve loro che, se aves- 
sero trovato un ente a cui tali obbie- 
zioni non fossero applicabili, la loro 
proposta non dovesse incontrare in- 
• Ciampi ulteriori, e la questione po- 
tesse, anzi dovesse considerarsi co- 
me risolta a priori in loro favore. 

Di fatti essi entrano in materia colle 
seguenti parole: 

(( Il decenirameiuo , quale noi 

rintendianio, è diverso dal Si&Leina 
delle regioni proposto al Parlamento 
italiano nel 1861 dai ministri Farini 
e Minghetti. 

(c Uuesto sistema.... mirava princi- 
palmente ad una transizione destinata 
a lasciar sussistere per qualche tempo 
molti degli organismi governativi de-, 
^li ex-Stati, e cosi ad impedire gli 
mconveoienti di una precipitosa uni- 
ficazione. 

€ Esso aveva m carattere affatto ter" 
ritoriale. Partiva dal fatto storico della 
divisione precedente dell'Italia in Stati 
diversi aventi ciascuno una legisla- 
zione diversa, ed era inleso a raggiun- 
gere Tunificazione della macchina go- 
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vernaliva .-uìu evitando le maggiori 
scosse di un si profondo mutamento, 
allrimenli inevitabili, e che infatti 
non si evitarono. > 

Ciò premesso, e partendo dal pre- 
supposto che, come la sola obiezione 
opposta, cosi la sola opponibile alle 
regioni fosse la loro terrUorialiiày la 
quale produceva rinconveniente po- 
liiico di richiamare, o, per meglio 
dire, di prohingare le antiche divi- 
sioni, parve agli attuali decentratori, 
che se avessero trovato un ente in- 
termedio non fondato sulla territo- 
rialità, ogni diflBcoltà dovesse consi- 
derarsi come superata, pgni obiezione 
svanita. 

E difatti proposero un ente diverso: 

qual è questo ente ? 

A dire la verità la loro proposta 
per ora sta cotanto sulle generali, 
che a presentarne un'idea un po' e- 
satta bisogna raccogliere qua e là le 
idee sparse pel loro ijrograuiiua. 

Segui li limoli adunque, e, per non 
equivocare, riferiamo ie loro stesse 
parole : 

€ Il decentraimento da nei propu- 
gnato parte dal fatto attuale della 
uaificaziojae legislativa dltalia, e.«*MW 
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tende solo a consacrare le autonomie 
di tulli ^rinteressi reali che non sia- 
no quelli dello Stato 

€ In questo senso quindi il decen- 
Lraaiento non ha un carallere nè sto^ 
rico^ nè territoriale 

<t il nostro punto di partenza 

non sono già le divisioni topografiche 
ed etnografiche, nè i precedenti sto- 
rici, bensì lo stalo reale, e presente 
delle cose.... 

(n Per quei pubblici interessi, i quali 
nel fatto oggi esistono in gruppi de- 
teiiuinati, ma non furono legalmente 
costituiti, e sanzionati, domandiamo 
che la legge dello Stato li sanzioni, 
e li costituisca, e accordi loro vita 
autonoma, ma solo per quel tanto che 
si riferisce alla loro natura, ed alla 
cerchia della loro esistenza. » 

Dopo aver asserito che vi sono ma- 
terie le quali possono esser utilmente 
sottratte al Governo, ma che non si 
lasciano frazionare e distribuire con- 
venientemente entro T orbita esi^^ua 
delle attuali circoscrizioni attimmi- 
strative, aggiungono: 

« Ora, fino a che non sia dimostrato 
che si possa far altrinienti, nelTatto 
pratico non è possibile escludere a 
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priori ed in via assoluta l'idea della 
cosiituzioiie di enti morali ammini- 
stralivi inLermedii tra la provincia e 
Io Stato. I decentratori i quali esclu- 
dono a priori qualunque anello inter- 
medio fra la provincia e lo Stato, se 
fosse attuato il loro sistema, corre- 
rebbero pericolo di esser posti ben 
presto nei bivio o di lasciar languire 
parecchi importantissimi interessi per 
impotenza di c^i li dovrebbe ammi- 
nistrare, 0 di chiamar di nuovo.il 
potere centrale ad assunierle. 

€ Per lo stesso motivo che non ci 
sembra potersi escludere a priori la 
costituzione di corpi autonomi inter- 
inedii fra la provincia e lo Stato, non 
crediamo per aftro che se ne possa 
a priori stabilir la convenienza e la 
necessità. Tutto sta a verificare da 
chi imprende lo studio della materia, 
se esistono o non esistono gruppi ben 
distinti di interessi* puramente ammi- 
nistrativi che abbracciano piìi Pro- 
vincie, ovvero interessi amministrativi 
oggi assunti dallo Stato, e che invece 
si presterebbero ad esser piò, conve- 
nientemente affidati alle forze riunite 
di parecchie provincie. Se realmente 
di interessi di lai specie ne esistono, 
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non vediamo perchè sì debba dare 

rostracisnio alla isùluzione di con- 
sui/A ili Provincie, comunque tali 
consorzi chiamar si vogliano. Se in- 
vece non ne esistono, noa vediamo 
perchè mai corpi di quella natura si 
dovrebbero creare colla legge. » 

Altrove, dopo aver premesso che 
tulle le allribuzioni non affidate ai 
Governo centrale si distinguono in 
varie categorie, agi^iuiìL^oiiO : 

« Le circoscrizioni per rammini- 
slrazione degli interessi di ciascuna 
categoria non devono essere fatte 
dietro idee preconcette, bensì atteg- 
giarsi al iiiodo con cui tali interessi 
già si raggruppano naturalmente e 
realmente, evitando* ogni creazione 
arbitraria della legge, ogni lacuna 
ed ogni spostamento in contraddi-i 
zione alla realtà delle cose. 

« Quindi nessun organo legale am- 
ministrativo a cui non corrisponda 
un rilevante complesso d'interessi 
distinti ed emogenei dei cittadini. 
Nessun rilevante complesso d'inte- 
ressi amministrativi distinti ed omo- 
genei che non abbia il proprio or^ 
gano legale. )!» 

Dopo avere siabiliti tutti questi 
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gerieidii priucipii, quando i decen- 
tratori arrivano a parlare special- 
mente dei loro enti mtermedii, si e- 
sprimono nella seguente conformità: 

« 6. La terza ( ategoria abbraccia 
quelli interessi che non si lasciano 
bene amministrare se non per grandi 
circoscrizioni eccedenti di gran lun- 
ga l'estensione delle provincie attua- 
li, che oggi sono affidati air ammini- 
strazione dello Stato, e che da que- 
sta potrebbero essere opportunamente 
distaccati. » 

* • • • • 

« Gli amministratori del consor- 
zio di questi interessi 

non sono chiamati ad occuparsi d'al- 
tro che della pura e semplice ammi- 
nistrazione degli oggetti delegati loro 
dalla legge, senza poter mai assu- 
mere la qualità dì rappresentanti del- 
le popolazioni del rispettivo loro ter- 
ritorio, e senza che possano ixattare 
di altri oggetti. j> 

Riassumendo ora le conseguenze 
che emergono dal complesso delle 

premesse citazioni, pare a noi che i 
caratteri essenziali degli enti inter- 
medii proposti dagli attuali decen- 
tratorì siano i seguenti: 

6 
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1* La loro esisLenza noii deve ri- 
putarsi teoricamente ed a priori ne- 
eessaria (presa questa parola nel senso 
filosofico) ma accidentale -vale a dire 
subordinata alle condizioni di fatto, 
e dipendente dalla esistenza reale di 
interessi della natura di cui si tratta: 
cosicché se questi interessi esistono, 
dovrà crearsi rcnle inLermedio: se 
questi interessi non esistono l'ente 
intermedio sarà superfluo. 

Quindi deve riputarsi, teoricamente^ 
ammessa l'idea che possa esservi 
qualche parte dello Stato in cui si 
vada dallo Stato alla provincia senza 
ente intermedio. 

Dico teoricamente : perócchè esami^ 
nando, come faremo a suo tempo, i 
singoli oggetti che si vogliono affi- 
dare a questi enti intermedi, noi tro- 
veremo che essi esistono dappertutto, 
epperoiò che tutta la superficie dello 
SuiLo dovrà godere Tistituzione di 
questi enti, malgrado la teorica loro 
accidentalità. 

^ Gli enti intermedii sono rappre-* 
sentanti di un dato interesse, ov- 
vero di dati interessi, ma non rap- 
presentano nè un dato territorio, nè 
i cittadini abitanti il medesimo. 
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Essi (gli enti) ntiuUAO assoluta- 
mente Oj^ai territorialità, e debbono 
intìtòlarsi dall'interesse che rappre- 
sentano, e non già dal territorio per 
cui si estendono. 

Quindi se, per esempio, l'inte- 
resse A in una data località dello 
Stalo potrà essere rappresentato da 
un ente morale comprendente cinque 
Provincie, niente impedisce, a senso 
dei decentratorì, che l'interesse B 
formi un ente morale che ne com- 
prenda sette, cosicché ciascuna pro- 
vini la potrà far parte di due o tre 
enti intermedii^ secondo la diversa 
natura degli interessi della cui am- 
ministrazione si tratta. 

Stabiliti in questo senso gli enti 
intermedii, viene loro tolto ogni ca- 
rattere di territorialità; ed i corpi 
elettivi che li rappresentano non po- 
tranno mai assumere la qualità di 
rappresentanti delle popolazioni. 

Pare ai decentratori che ^li enti da 
loro proposti coi menzionati caratteri 
debbano* sfuggire alle obbiezioni che 
si erano elevate contro alla isiiiuzione 
delle regioni, e che per conseguenza 
la loro creazione debba salvarsi dal 
aaufragio cui queste soggiacquero. 
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I loro enti, non ra^)prcseiiLando nè 
. territori, nè popolazioni, non ram- 
mentano divisioni storiche, e non 
presentano yerun pericolo per il prin* 
cipio unitario: tanto è ciò vero che 
una stessa provincia può appartenere 
simultaneaniente a vari enti inter- 
medii secondo la diversità dei vari 
interessi. 

' Non essendo adunque a questi enli 
'applicabili le obbiezioni che si ele- 
varono contro le regioni^ cade ogni 
difficoltà che possa opporsi alla loro 
accettazione. 

Eccovi il sunto del sistema con 
cui i decentratori attuali diiendono 
la loro proposta, ed intendono sal- 
varla dall'ostracismo inflitto alle re^ 
gioni. 

Esposti in tal guisa i due sistemi,, 
quello cioè delle regioni e quello de- 
gli enti intermedii, noi ci proponia- 
mo di trattare e risolvere le que- 
stioni seguenti : 

1" Questi due sistemi sono essi fra 
loro differenti Hn che cosa difiérisco" 
no? Quali principii hanno comuni? 

V Le dinerenze fra i due sistemi 
sono esse tali che non vi possano 
essere obbiezioni comuni? 
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3* Quali obbiezioni possono farsi 
ad entrambi i sistemi? 

4* Dal lato amministrativo è ella 
ammissibile la tesi, che esistano in- 
teressi maggiori delFambito della pro- 
vincia, minori dell'ambito dello Stato? 

Eccovi le questioni sostanziali re- 
lative a questa parte del decentra- 
mento, che io mi propongo di trat- 
tare nelle seguenti mie lettere, >e con- 
tinuerà in voi la santa pazienza di 
leggermi. 



LETTERA H\ ' 



Ho esposto oella mia lettera pre^ 
cedente, il meglio che ho saputo, i 

due sistemi regionali MinL^hetli e San 
Martino: or mi tocca rispondere alla 
questione, se questi due sistemi dif- 
feriscano fra loro, in che cosa diffe- 
riscano, in che cosa concordino. 

Coloro che mi fan l'onore di leg- 
germi, sanno già che io riconosco 
fra questi due sistemi delle differenze 
sostanziali. 

Ripeterò in riassunto quali siano 
queste differenze. 

l"" Le regioni del signor Minghetti 
erano stabilite a priarij e formavano 
un anello neeessarió^ e teorico tra lo 
Stato, e la provincia. 

Gli enti intermedi del conte di 
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San Martino sono ammessi soltanto 
come un ente possibile là dove si 
riconosca l'esistenza di un interesse, 
ovvero di un gruppo d'interessi da 
rappresentare. 

5° Le regioni del signor Minghetti 
erano vere circoscrizioni governative , 
nello stesso tempo ed amministrati* 
ve: rappresentavano un dato territo- 
rio, ed a questo erano intitolale: i 
corpi elettivi depiuaii alT ammini- 
strazione dei loro interessi erano i 
veri rappresentanti della popolazione 
di quel territorio. 

Gli enti intermedi! del conLe di 
San Martino non hanno nessun ca- 
rattere territoriale, rappresentano uno 
0 più interessi: potendo iucrociare il 
territorio dell'uno col territorio del- 
Taltro, non possono in verun modo 
essere i rappresentanti della popola- 
zione. 

3* Finalmente le regioni del Min- 
ghetti, come quelle che tendevano a 
prevenire gl'inconvenienti di un trop- 
po precipitato accentramento, dove- 
vano naturalmente seguire le prece- 
denti compartizioni, ed avere un ca- 
rattere storico. 

Invece la struttura speciale degli 
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oidi inleriiiedii li assolve da ogni ri- 
guardo storico, e fa si che essi pos- 
sano alleggiarsi al presente stato di 
cose, senza preoccuparsi delle divi- 
sioni anteriori. 

Ammesse queste diffeieuze, sorge 
spontanea una seconda domanda. 

Queste differenze sono esse di tal 
natura che agli uni non possano ap- 
plicarsi le obbiezioni degli altri? 

In termini piìi stretti : gli enti del 
conte di San Martino si sono essi 
talmente modificati che ad essi non 
possano più applicarsi le obbiezioni 
applicabili alle regioni ? 

Le regioni del MingheLti furono re- 
spinte perchè parvero tendere a richia- 
mare e prolungare le antiche divisioni. 

Se queste fossero le sole obbiezioni 
che si potessero opporre alle mede- 
sime, noi riconosciamo agevolmente 
che bisognerebbe sofisticare a&sai per 
poterle applicare agli enti intermedii 
del coiiLe di Siin Martino. 

Quindi siamo disposti ad ammet- 
tere che per questa parte il conte di 
San Martino ha raggiunto il suo 
scopo, quello cioè di evitare le ob- 
biezioni espressamente opposte alle re- 
gioni. 
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Ma le ragioni espressamente opposte 
erano forse le so!e opponibUi? 

Le regioni, noi l'abbiamo già dello, 
furono esaminate unicamente nei loro 
rapporti estrinseci e sotto l'aspetto 
politico: quelli che le respini^evano 
^otto questo aspetto non dovevano 
naturalmente sentire il bisogno di 
esaminarle ulteriormente nel loro in- 
trinseco e sotto l'aspetto amministra- 
tivo. 

Ma questo bisogno sorge imperioso 
quando , siano (o per vittoriose argo- 
mentazioni, o'' per ammesse modifica- 
zioni) eliminale le difficoltà che de- 
lei uiinarono la reiezione della pro- 
posta. 

Difatti, se le regioni del Minghetti 
non- fossero state respinte a priori 

pei liiotivi che abbiamo riferito, sor- 
geva forse come necessaria conse- 
guenza la loro accettazione, ovvero 
restavano ancora altri -studi a farsi? 

La risposta non può essere nè dub- 
bia nò dilTicile. 

Reslava ancora, siccome è restata 
tutta intiera, a trattarsi la questione 
amministrativa. 

La (Questiona cioè relativa alla 
bontà intrinseca dell'isiiluzione, e 
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questa questione si divìdeva naturai- 
mente in due parti : 

La prima tutta teorica, cioè se ef- 
lettivameote quelli interessi che sono 
troppo ampli per essere affidati alle 
Provincie siano meglio amministrali 
m gruppi regionali piuttostochè dal 
Governo centrale. 

La seconda, tutta pratica, se i sin- 
goli oggetti che si proponevano affi- 
darsi air amministrazione regionale 
presentassero realmente un semplice 
interesse regionale, ovvero non doves- 
sero per avventura, e contrariamente 
all'opinione dei decenlratori, ripu- 
tarsi veri interessi dell'intiera na- 
zione. 

Se mai le regioni fossero state pas* 
sibili di serie obbiezioni sotto questo 
aspetto, tali obbiezioni sarebbero 
tutte applicabili anche agli enti in- 
termedii. 

Imperocché, sotto questo aspetto, i 

due sistemi concordano pienamente e 
possono essere esaminali in comune. 

Ambi i sistemi ammettono V esi- 
stenza di interessi che si ammini- 
strano meglio in gruppi superiori alla 
provincia, inferiori allo Stato; ambì 
1 sistemi concordano in ciò, che gli 
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interessi regionali non li creano già 

raccogliendoli dalle attribuzioni at- 
tualmente affidate alla provincia, ma 
sibbene stralciandoli da quelle attual- 
mente affidate allo Stato; ambo ì si- 
stemi finalmente combinano a un di- 
presso nella scelta degli oggetti da 
dichiararsi regionali e da affidarsi 
all' amministrazione degli enti di nuo- 
va creazione. 

Eccoci giunti al vero nodo della 
questione: eccoci al nunto di pene- 
trare nelle viscere della materia. 

Esistono veramente interessi che 
siano troppo ampii per essere affidati 
alle Provincie, e che si amministra- 
no meglio in gruppi regionali, piut- 
lostochè dal Governo centrale? 

Qui sarebbe forse il caso di una 
bella disquisizione teorica sulla es- 
senza degli enti per dimostrare che 
tutto quanto sta tramezzo alla pro- 
vincia, ed allo Stato, è creazione an- 
tinaturale, anormale, bastarda. 

Qui si potrebbero accumulare tutti 
quegli argomenti teorici per cui si 
dìsputa se V ente naturale sia il solo 
comune, ovvero se debba aggiunger- 
vìsi anche la provincia; e davvero 
non mancano coloro che negano Te- 
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sistenza naturale a quesl'ullima, o, 
se l'ammettono, più che a fatti na- 
turali, la vogliono attribuire a fatti di 
lunghe e radicate abitudini alle quali 
si può attribuire un'inllueaza pari 
alla slessa natura. 

Abituato alla pratica, io salto a 
pie' pari queste disquisizioni che mi 
farebbero ascender nelle nuvole, dalle 
quali sarei obbligato a discendere, 
senza portar meco la menoma luce 
sulla questione/ 

Io resterò dunque sul terreno co- 
mune ai semplici inoi lali, e dirò che 
io non credo alla esistenza dei men- 
zionati interessi, ed esporrò nel lin- 
guaggio più piano le considerazioni 
che informano la mia opinione. 

E dirò che lo ammettere questa 
lesi è una vera apologia, dal lato 
amministrativo, al passato d'Italia: 
difendendo questa tesi, noi ammet- 
tiamo di avere non desiderata e pro- 
mossa, ma subita la unità politica, 
perchè era necessaria alla nostra in- 
dipendenza, e riconosciamo che que- 
sta unità, nello apportarci la forza, 
ha distrutto amministrativamente il 
nostro benessere: che noi abbiamo 
sacrificato l'ordinamento amministra- 
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tivo alla iieccssitii politica: che ab- 
biamo fatto rilalìa, ma abbiamo, di- 
sfatto l'amministrazione. 

Io per me non sono' assolutamente 
disposto ad ammettere ((uesti princi- 
pii, perocché dovrei ammettere che 
l'ordinamento italiano anteriore alle 
annessioni era, dal lato amministra- 
tivo, l'ideale della perfezione: verrei 
ad ammettere che se le antiche no^^tre 
divisioni erano fatali alla nostra in- 
dipendenza, erano però le più adatte 
alla prosperità materiale delle popo- 
lazioni : varrei ad ammettere che il 
federalismo è, dal lato amministra- 
tivo, il migliore degli ordinamenti: 
per quanto moderati e discreti si mo- 
strassero i federalisti, sarebbero al- 
meno autorizzati a dirmi, ed io do- 
vrei loro concedere, che se la fede- 
razione rende la nazione meno forte 
e potente, ha però sulla unità il 
vantaggio di renderla più ricca e felice. 

E poiché ricchezza e prosperità sono 
sicTu amente due elementi di potenza 
e di forza, noi finiremmo per rico- 
noscere che il federalismo rende la 
nazione più potente, e si ritroverebbe 
ancora che Tuoità è un vero elemento 
di debolezza. 
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E questo vai quanto dire agriu* 
Mani che i preliminari di Villafranca 
esano per loro da preferirsi a questa 

povera unità, che, come lutti vedono, 
ha tanto indebolita l'ilalia. 

E di questa debolezza morale ne 
ha dato uno splendido saggio neU 
l'anno 1866! 

Tocco un terreno sdrucciolevole, e 
rammento un'epoca per noi non trop- 
po gloriosa : ma pure uditemi : vi par 
egli tanto debole moralmente quella 
nazione che, battuta per terra e per 
mare, conquista una provincia al ne- 
mico? Questa posizione l'ha fatta si 
0 no Tunità? 

Ma restiamo bul terreno ammini- 
stra ti vo. 

L'amministrazione regionale ha du- 
rato in Italia intieri secoli: Fammi- 
nistrazione accentrata ha durato dieci 
anni. 

La mano sulla coscienza, e senza 
spirito di parte, quale delle due diede 
pili splendidi resultati? 

L'amministrazione regionale ha la- 
sciato le inoniapne denudate di selve, 
ragricoltura ueirinianzia, una gran 
parte della superficie d'Italia priva 
delle ordinarie comunicazioni,, le po- 
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poldzioni prive d'istruzione, le car- 
ceri in tale stato da far onta alla 
umanità, ed inette ad assicurare la 
custodia, te strade ferrate quasi dap- 
pertutto un desiderio, e tanti milioni 
d'inalfabeti da farci coprire il volto 
con ambe le mani per nascondere il 
nostro rossore! 

Che cosa ha fatto in dieci anni il 
Governo accentrato? 

Sapete che ci vuole una dose in- 
credibile di buona volontà (buona?) 
per asserire che il Governo accen- 
tralo abbia condotto amministrativa- 
mente il paese in rovina? 

E notate bene che quando io parlo 
del centro, intendo il complesso dei 
poteri che compongono lo Stato, pe- 
rocché si è contro questo complesso 
che si innalzano le accuse dei decen- 
tratori. 

Contate i chilometri di strade fer- 
rate aperti all'esercizio, ovvero in 
corso di costruzione; contate i mi- 
riametri'di strade ordinarie; le scuole 
diurne, serali, domenicali istituite; le 
università ampliate ed arricchite di 
nuove cattedre; i nuovi licei aperti; 
l'istruzione tecnica e normale creata 
dal nulla; i gabinetti scientifici mol* 
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tiplicali; le nuove biblioteche aperte 
al pubblico nelle ore diurne e serali; 
ì nuovi porti costruiti, gli antichi ri* 
fatti 0 ampliati, le corrispondenze 
periodiche terrestri e marittime mol- 
tiplicate coirinterno e coireslero, e 
quest'audacia di nuove imprese do- 
vunque ispirata, e questa febbre di 
progresso dovunque diffusa; contate 
lutte queste ed altre inìiiiinerevoli mi- 
gliorìe, e poi ditemi se questo decen- 
nio non possa reggere al confronto, 
non di un decennio, ma di un intero 
secolo anteriore! 

E ^iamo giu-^ii! Tutto ciò si è 
compito col potente impulso venuto 
da questo centro che sì vorrebbe an- 
nientare: da questo centro da cui 
partirono tutte le grandi iniziative, 
ed in cui trovarono incoraggiamento 
e sussidio le imprese piìì audaci: da 
queslo centro che eobe sovente a 
vincere l'inerzia e Tincapacità delle 
amministrazioni ìocnìì, ma che giam- 
mai (e sfido a citare un sol fatto) lu 
accusato di aver attraversato un utile 
progetto, di aver arrestato un nobile 
slancio amministrativo. 

Nè vi crediate che con tutto que- 
sto io voglia tessere un panegirico 
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in lode alle persone di coloro che ci 

hanno governato in questo decennio: 
non voglio difenderli e non voglio 
accusarli: parlo del sistema, e lascio 
io disparte le persone ed i loro atti 
governativi. 

Del resto, supponiamo pure che 
coloro, 0 taluni fra coloro che ci han 
governati, ed amministrati dal 1859 
in poi, siansi riconosciuti inetti^ o 
per lo meno minori del loro manda- 
to: ammettiamo pure che abbiano 
commesso errori quanti volete: am- 
mettiamo che potessero far meglio di 
quello che han fatto: ebbene noi a- 
vremo fallo il miglior elogio possi- 
bile del sistema, che ha dati risuUati 
comparativamente si splendidi, non 
ostante Tinettezza o Tinsufficìenza di 
chi era chiamato ad attuarlo, e non 
ostante 01 errori commessi. 

E questi risultati sono dpvuti pre- 
cisamente air essere V amministra- 
zione accentrata: perocché allorquan- 
do il colore delTamministsazione si 
forma nel centro dove confluiscono 
tutti i lumi, dove fan capo tutte le 
idee, dove, volere o non volere, il 
livello della istruzione e della intel- 
ligenza diventa necessariamente su- 

7 
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pciiore a quello di tutte le altre lo- 
calità, ramminisirazione diventa ne- 
cessariamente progressiva, illuminata. 
i]:randiosa: lasciatela alle iniziativa 
locali, e diventerà ben presto gretta, 
municipale, meschina. 

Si, lo ripeto; i nostri governanti 
dal cinquantanove in poi avranno 
ooramesso errori: non vogliamo as- 
serirlo, e non vogliamo negarlo: que- 
sto non è il nostro terreno: anzi 
nella questione che ci preoccupa ci 
professiamo altamente non partigiani: 
ma qualunque giudizio si voglia re- 
care suirandamento politico del Go- 
verno italiano, noi asseriamo sen- 
za esitanza che dal lato ammini- 
strativo esso ha fatto ciò che non 
avrebbero potuto fare in uu mezzo 
secolo le amministrazioni decen- 
trate. 

£ non scordate che quando io dico 
Governo, non intendo questo o quei 

Ministero, questo o quel partito, que- 
sto 0 quel potere; tutti questi poteri, 
tutti questi partiti si sono guerreg- 
giali, dilaniati sul terreno politico.... 

lasciatemi dire tuUa quanta la veri- 
tà.... anche un pochino ... anzi molto... 
anzi un po' troppo sul terreno dei 
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pettegolezzi, ma vi fu sempre uii suf- 
ficienle accordo ogni qual volta si 
trattò di r^ali miglioramenti, e lo 
spirilo amministrativo che animò 
lutto le discussioni, che ispirò tutti 
i parlili, fu sempre Io spirito del 
progresso. 

Òhi per pietà, non andiamo a scon- 
quassare questo erlifìzio, c!tc procede 
assai bene, cbn finora bn (alto buona 
prova per sostituirvi.... Dio mio! vo- 
glio essere parlamentare! voglio essere 
arcimoderato!.... non dirò quindi per 
sostituirvi il disordine: non dirò la 
impotenza: non dirò l'incapacità.... 
ma ho ben ragione per lo meno di 
dire: per sostituirvi l'incognito ! 

Si: rincotrnito: peroccbò questo 
parlamentarisiiio spinto all'eccesso, 
air impossibile , questi moltiplicali 
consigli, questi innumerevoli enti e^ 
lettivi, chi Torrà garantire che fun- 
zionino lodevolmente, che si mostrino 
piti che il centro animati dall'amore 
del bene e dallo spirito del progresso, 
che siano realmente piii che il cen- 
tro illuminati e i aL;ionevoli, che si 
mantengano più cbe il centro immuni 
da gare di (partili e da pettegolezzi 
personali? 
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Voi togliete dal centro per spartire 

nei subcenlri, e cliiamale ciò dividere 
il lavoro; io vorrei vedere coi vostri 
occhi: ma, per Dio! i miei occhiali 
mi mostrano un ben altro fantasma: 
la dispersione delle forze! 

Ho detto: l'in ( Ogni io: e vorrei po- 
termi fennare a questa censura: ma 
se ho da dirvi tutto quanto il mio 
pensiero, no, tutto questo, pur troppo, 
per me non è l'incognito: per ine 
che ho vissuto . più di vent'anni con- 
tinui frammezzo a questi Gonsigh: 
che esercitai nei medesimi e le parti 
di consigliere" e le parti di commis- 
sario, die amministrai tante Provin- 
cie in tulli i compailimenii italiani, 
per me, pur troppo, quesio sistema 
non è rincognito: per me è l'assoluta 
certezza, l'amara certezza, la deplo- 
rabile certezza che ad un'aaìiiiinisira- 
zione alta, illuminata, progressiva, 
iniziatrice d'imprese nobili e grandi 
si sostituisce il disordine, il pettego* 
lezzo, l'impotenza ed il nulla! 

Ma i (Jecentratori hanno risposta a 
tutto; sicuramente non credo che 
potranno sostenerci subcentri sianopiii 
illuminati del centro; ma essi dicono, 
e con una certa apparenza di ragione : 
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€ 11 miglior amministratore non 
è il pili illuminato 9 ma il più 

interessato : vale meglio un cie- 
co in casa propria che un veggente 
in casa altrui: in fin dei conti noi 
vogliamo che il vero interessato am- 
ministri i proprii interessi: può darsi 
un principio più giusto? un princi- 
pio più ragionevole? » 

Su questo terreno vi sarebbe mol- 
to, ma molto a discorrere: il prin- 
cipio è giusto quando si tratta di 
individui che amministrano i proprii 
interessi individuali; e pur ammette 
delle eccezioni: ma, applicato ai corpi 
morali, non può essere nè assunto, 
nè interpretato in modo assoluto. 

Perocché pur troppo Tindividuo 
guarda sempre prima al suo che al- 
l'interesse comune, e bene spesso 
anivci tardi a riconoscere nell'inte- 
resse (leirenle morale Tinti resse suo 
proprio: aggiungete che in caso di 
conflitto, apparente o reale, fra i due 
interessi, è sempre disposto a prefe- 
rire questo a quello : aggiungete an- 
cora che qualche volta Tiudividuo 
conta fra i proprii interessi il pro- 
prio comodo e la propria inerzia : e 
converrete, meco che in fallo di 
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corpi inorali il principio sovracoìi- 
nato H *ve essere assunto col benelì- 
zio di uu largo iavenlario. 

Ma via : siamo grandiosi : accettia- 
mo pure il principio. Noi abbiamo 
buono in mano per guadagnare la 
battaglia anche su questo terreno. 

Perocché noi ci proponiamo di 
provare (e non sarà difficile) che i 
singoli OLigetti che i dccentralori pro- 
pongono staccarsi dal cèntro ed affi- 
darsi agli enti intermedi sono tulli 
veri interessi nazionali e non regio- 
nali: e che perciò devono restare al 
GovLiiio centrale come il veio loro 
rappresen tante. 

E questa è la seconda parte, tutta 
pratica, della questione. 
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LETTERA VII 



Gli oggetti che ì decentralori re- 
putano troppo ampi per essere affi- 
dali alla provincia, e troppo ristreUi 

per essere aluibuili allo Sialo, sene: 
1^ L'ammiaisirazione dei boschi e 
selve. 

2* Le grandi opere stradali ed 
idjauliche. 
3"* Le bonifiche. 

4* L'amministrazione delle carceri 
sotto l'osservanza delle leggi comuni 

a Lutto il regno che a qucsla mate- 
ria si nteriscoiiO. 

5® L'istruzione superiore distribuita 
negli istituti, che siano in tutto od 
in parte mantenuti a spese pub- 
bliche. 

6^ Il catasto, per il caso che, se- 
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condo una proposizione che resta a 
discutere, rimposta {prediale sia pas*> 
saia ai corpi amministrativi, i quali 
potrebbero con essa far fronte alle 
spese d'amministrazione degli inte- 
ressi loro affidali, e inoltre pagarae 
allo Slato un contìngente determi- 
nato. 

A dir vero, a misura che la ma- 
teria mi si svolge al pensiero, m'av- 
vedo ch'essa mi diventa colossale, 
infinita, e che per trattarla a modo, 
dovrei scrivere tanti trattati quante 
sono le proposizioni che imprendo 
ad esaminare. Io farò di tutto per 
restringere in brevi termini le mie 
argomentazioni: voi compatitemi se 
qualche volta vi parrà ch'io abbia 
' sorvolato troppo leggermente su og- 
getti essenziali. 

Esaminiamo adunque i singoli og* 
getti che i decentratori vogliono sot* 
trarre al Governo ed al Parlamento 
centrale, e vogliono affidare agli enti 
intermedii, e cerchiamo se elettiva- 
mente questi oggetti si presentino 
come interessi regionali. 
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1^ — La silvicoltora. 

La silvicoltura nei suoi rapporti 
pubblici ha sempre attirato in modo 
speciale l'attenzione dei legislstori. 

Perchè? 

For^e perchè sia di una necessità 
pili vitale degli altri prodotti del 
suolo? 

No: per quanto essa rappresenti 

un prodotto di priiaa necessità, que- 
sto prodotto non è di una necessità 
più imperiosa del frumento, del vino, 
del bestiame, e di tutti gli altri pro- 
dotti che servono alle prime neces- 
sità della vita. 

Dunque non è la sua necessità che 
ha richiamato in modo speciale l'at- 
ten/.ione di tutti i legislatori, tanto 
da fare che tutti si siano occupati 
della conservazione dei boschi, men- 
tre nessuno si è mai occupato a far 
leggi speciali per la conservazione dei 
campi, dei prati e dei vigneti. 

Il motivo per cui la silvicoltura 
occupa un posto speciale in tutte le 
legislazioni d'£uropa, si è perchè, la- 
sciata a se stessa, non ha elementi 
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bastanti per muovere la speculazione 
e per allirare a sè i capitali. 

Mi spiego ; tulli gli altri prodotii 
possono prosperare sotto il re|imc 
della libertà industriale, perchè i ca- 
pitali che vi si impicj^ano danno pre- 
sto il loro frullo, e verificano nei 
loro risultati la legge delle specula- 
zioni, per cui la mancanza produce 
la carezza, e la carezza eccita la pro- 
duzione. 

In fatto (li prodotto boschivo ciò 
non si verifica, perchè i capitali im- 
. piepjati neirimboscamento sono ge- 
neral niente improduttivi per la ge- 
nerazione che li spende, e la spe- 
culazione tende sempre a sostituirvi 
una coltivazione di piii pronto rap- 
porto. 

Qnindi tutte le legislazioni hanno 
creduto di fare con leggi ciò che la 
speculazione non potrebbe ottenere, 
cioè assicurare la produzione boschiva 
per garantire la Societfi dagli incoii- 
veni» nti che arrecherebbe la man- 
canza di questo prodotto. 

Io lascio qui intatta la questione 
se bene provvedano le leggi che se- 
guono questo sistema: se, come al- 
cuni sostengono, la silvicoltura non 
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sarebbe meglio affidala airinleresse 
dei proprielarii: se siano buone leggi 
quelle che ìuteadono conservare ì 
boschi a furia dì contravvenzioni, e 
di multe: se le ]es;Q}. silvane siano 
si 0 no in opposizione al dominio 
privato: tutte questioni che non hanno 
alcun punto comune coi decentra- 
mento. 

Imperocché, coloro clie propongono 
di affidare !a ispezione della silvi- 
coltura all' amministrazione regionale, 
piuttostochè air amministrazione cen- 
trale, dimostrano di volere V inge- 
renza deir autorità pubblica sulla sil- 
vicoltura: solo sostituiscono i uno al- 
l'altro potere. 

Se la questione fosse decisa altri- 
menti, cioè se si negasse l' opportu- 
nità dell'ingerenza pubblica nell'am- 
minisiiazione forestale, allora non 
sarebbe più il caso di decentramento^ 
ma si di annullamento di questa am- 
ministrazione. 

E non mancano di quelli che so- 
stengono questo sistema: sotto que- 
sto aspetto però là questione è total- 
mente estranea al nostro intento; noi 
trattiamo la questione se, rlata la ne- 
cessità deir ingerenza pubblica nei 
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ramo forestale, questo interesse debba 
considerarsi regionale, o nazionale. 

Credono taluni, e per lungo tempo 
molli autori scrìssero» che l'inge^ 
renza pubblica si eserciti sul ramo 
foresiale per ovviare al pericolo che 
manchi il combustibile alle popola* 
zioni. 

La scienza forestale dei nostri 

giorni ha relegato questa proposta fra 
gli errori. 

Se non si trattasse -che di assicu- 
rare il combustibile, si potrebbero 
senza il menomo rischio condannare 
al fuoco tutte le leggi forestali del 
mondo e lasciare allo svolgersi deU 
V agricoltura la cura di provvedere il 
combustibile agli umani bisogni. 

Là dove fiorisce V a{jricol(i(ra ab- 
bondano abbastanza per sopperire al 
combustibile gli alberi fruttiferi di 
ogni specie, i vigneti, ì gelsi, quella 
alberatura insomma che non ha bi-* 
sogno di essere protetta nò da multe, 
nè da contravvenzioni, perchè attira 
per se stessa i capitali, ai quali as- 
sicura un reddito pronto. Difatti non 
venne iiìai in capo a nessun legisla- 
tore di comminar multe a quel pro- 
prietario che schianta un vigneto per 
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ridurlo a campo, che cambia un gel- 
seto in un prato, e via dicendo. 

La protezione della legge si reputa 
solo necessaria (da coloro che se- 
guono la dottrina della protezione) 
per assicurare la conservazione e la 
riproduzione del legname da lavoro: 
quel legname che richiede lunghissi- 
mi anni per giungere a, iiialui uà, e 
che non dà, pendente la sua vita, un 
frutto adeguato al capìtalè che rap- 
presenta, ed al suolo che occupa, co- 
me sarebbero per esempio l'olmo, il 
faggio, il pino, la quercia, ecc. 

La legge forestale quindi non prò* 
tegge il combustibile, ma protegge la 
materia prima per le grandi industrie 
dei legnami, e segnaiamenle quelle 
necessarie agli interessi militari e na- 
vali. 

Sotto il rapporto militare e navale 

non sono necessarie lunghe parole 
per dimostrare che questo interesse 
è nazionale, e non regionale: lasciare 
alle regioni montagnose la cura di 
vincolare le loro proprietà, di proi- 
bire i disboscamenti per conservare 
la materia prima alle costruzioni na- 
vali, è tal proposta da Qon potersr 
sostenere se non per scherzo. 
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Ma generalizziamo la queslione: 
come volete che l'interesse boschivo 
sia interesse regionale, se precisa- 
mente hanno un molto più grande 
interesse alla conscrva/.ione dei boschi 
quelle regioni che più ne sono prive? 

Perocché le grandi- indostrìe le- 
gnaiuole (passatemi la parola) esisto- 
no e tìoriscono precisamente nelle re- 
gioni lontane dai boschi, nei grandi 
centri di popolazione, e precisamente 
colà dove la protezione forestale non 
a 'rebbe nulla a proteggere. 

La protezione dei boschi lia puro 
altri scopi estranei al prodotto bo- 
schivo; quello di prevenire Vinterri- 
meoto dei fiumi e torrenti nelle pia- 
nure, ed impedire le conseguenti inon- 
dazioni: quello di frapporre un ar- 
gine ai venti alpini, ed altri scopi 
igienici che sarebbe troppo lungo Te- 
numerare. 

Ma basta la senìplice enunciazione 
di questi scopi per porre in chiara 
vista che, anche sotto questi rapporti, 
Ir legge deve esercitare la sua azione 
in una regione, per salvare le regioni 
sottostanti dai menzionati inconve- 
nienti: che quindi l'interesse della 
legge non può essere regionale. 
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Adunque se v'ha interesse che vuol 
essere diretlo sopra amplissima scala, 
e con viste nazionali: che non solo 
rifiuta ogni visla regionale^ ma che il 
più delle volte dev' essere protetto 
contro l'interesse delia località in cui 
si trova, è precisamente Tinteresse 
della silvlcolLura. 

Eppertanto io mi oppongo assolu- 
tamente al decentramento di questo 
servizio, e domando che, se si crede 
opportuno di eonsei'vare una pubblica 
ingerenza per la conservazione dei 
boschi, essa sia esercitata da quel 
potere che si estende su tutta la su- 
perficie dello Stato, e che questo po- 
tere sì guardi sopralulto dall'eserci- 
tarlo con viste regionali. 

Vi pare die io abbia dello poco ? 
Pare anche a me : ma Dio mio I se 
io faccio altrimenti, riuscirò a scri- 
vere non lettere ma volumi ! La ma- 
teria è cosi ampia, che è forza sor- 
volare sugli oggetti speciali : leggen- 
domi, supplite col vostro criterio alla 
forzata mia brevità. 
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8* — Le grandi opere pubbliche, 
stradali ed idranliclie. 

Qui sopratiillo sono costretto sor- 
volare, ed appena appena ad enun- 
ciare le mie idee. 

Come vedete, qui si propone dì 
decentrare \q grandi opere pubbliche : 
e voi sapete d'altronde come la legge 
attualmente vìgente abbia già fatto 
una larghissima parte alla compe- 
tenza provinciale in materia stradale, 
tanto da sollevare opposizioni per 
parte delle provinole : le quali, quan- 
to si dimostrano teoricamente parti- 
giane del decentramento, altrettanto 
se ne mostrano scontente alla prati- . 
ca applicazione, che fa loro dei re- 
gali inattesi e ben poco graditi. 

E notate ancora che i decentratori 
non si contentano di asserire che e- 
sislono opere pubbliche stradali ed 
idrauliche di interesse regionaUj ma 
vi asseriscono e vi sostengono che 
tutte le opere stradali ed idrauliche 
sono d'interesse puramente rrgionalp^ 
e negano in modo assoluto la possi- 
bilità SÌA pratica, sia teorica di co- 

* 
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municazioDi stradali dHnteresse na- 

zimale. 

Tanl'è ciò vero che tolgono asso- 
lutameniò quaiunquQ opera pubblica 
dalla competenza del Governo cen- 
trale, cioè dal bilancio dello Sialo,, 
per affidarle intieramenLe ed unica- 
menle alle regioni. 

Se v'ha pro(>osizione che faccia a 
pugni colla unità politica di una na- 
zione a me sembra questa. 

Per me ho sempre creduto che fra 
gli scopi dell'unione politica uno dei 
principali fosse quello di fondere gli* 
interessi, di favorire gli scambi di 
prodotti e di idee, di unire e cemen- 
tare le mutue relazioni. 

Quindi a me sembra che debbano 
camminare di pari passo e Tunione 
morale e l'unione materiale; e che 
quelFautorità che rappresenta l'una 
sia la pili interessata a promuovere 
l'altra. 

Quando uomini e i prodotti per 
recarsi da Torino a Brindisi dove- 
vano valicare cinque o sei confini, 
subire cinque o sei dogane, rispon- 
dere a cinque o sei polizie, io poteva 
comprendere ed aaiuiettcre che non 
fosse ai due capi della hnea sentito 

8 
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il bisogno di mutua congiuuzioDe, e 
che questa linea non presentasse una 

immagine nel suo totale, ma presen- 
tasse invece cinque o sei figure di- 
stinte d'interesse ristretto alle loca- 
lità intermedie fra di loro congiunte. 

Ma, posfa l'unità politica, abbat- 
tute tutte le barriere d'ogni genere 
che inceppavano le conìunicazioni, 
chi potrà dire estranea air interesse 
itella intiera nazione una linea stra- 
dale che congiuijga il porto di Brin- 
disi col foro del Moacenisio? Com'è 
possibile sbocconcellare questo inte- 
resse in cingue o sei frazioni» ed af- 
fidarlo a chi non rappresenti se non 
la quinta o la sesta parte della linea? 

Com'è possibile sostenere regionale 
un interesse a cui non è indifferente 
una sola regione italiana? 

Guai se questa teoria prevalesse! 
Basteiebbe la cocciulagginc di una 
regione intermedia per dividere irre- 
parabilmente l'Italia in due parti e 
condannarla ad. una eterna separa- 
zione. 

Ho detto irreparabilmente e non a 
caso; perocché voi rammenterete che 
le regioni, quali si propongono, sa- 
rebbero indipendenti da ogni mode- 
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latore, e persino dal Parlamento: co- 
sicché lo Stalo non avrebbe alcun 
mezzo per obbligare una regione ad 
aprire o mantenere una comunica- 
zione che si reputasse necessaria nel- 
l'interesse (iGlla inliera nazione. 

Né venerano a dirmi che questo 
ca&o è impassibile, che i lumi del se- 
colo non lascieranno giammai che 
una simile ipotesi possa avverarsi, ed 
altri argomenti di simil laUa. 

Quando i luaii del secolo non im- 
pediscono di asserire che la nazione 
intiera non ha verun interesse alle co- 
municazioni che legano insieme 1 suoi 
estremi confini, che essa non deve 
preoccuparsi menomamenie di queste 
comunicazioni, che essa deve essere 
accuratamente privata di ogni mezzo, 
di Ogni forza, di ogni potere per prov- 
vedervi, oh! io diCQdo di questi lumi, e 
ho diritto di temere, anzi di ci^edere 
che questi interessi non siano per av- 
veiiLura dagli amministratori regionali 
governati e diret ti con viste puramente 
regionali, e che non vengano mano- 
messi gFinteressi dell'intiera nazione. 

La quale per essere prospera e fe- 
lice ha bisogno d'esser legata dalFiino 
all'altro confine dalie grandi arterie di 
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comunicazione, e se ha questo biso- 
gno, ne deve essa stessa essere giù-* 
dice ed amministratrice, e non si 
deve mettere nella posizione di aspet- 
tare che ai corpi minori piaccia o non 
piaccia di unirsi fra loro. 

D'altronde io non comprendo la ra- 
gione (ed aspetto che i decentratori 
me la dicano) per cui -vi debbano es< 
sere delle comunicazioni che interes- 
sano i comuni, delle comunicazioni 
che interessano le provincie, delie co* 
municazioni che interessano le re« 
gioni, e debbano poi assolutamente 
sparire dal novero degli enti possi- 
bili le comunicazioni che interessana 
lo Stato! Io vi confesso che il mio 
comprendonio è troppo ristretto per 
giungere ad una si alta sublimità! 

Se noi condanniamo Tante Staio a 
non doversi mai occupare di comuni- 
cazioni stradali ed aspettare che le 
regioni pensino ad unirsi ira loro, per- 
che non faremo un passo di più e non 
condanneremo le regioni ad aspettare 
che vi pensino le provincie? £ queste 
stesse Provincie ad aspettare che si 
unisrano i comuni? 

Non so se io sia riuscito a farvi 
comprendere il mio pensiero: io lo 
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vedo tanto chiaro, tanfo evidente, 
che tèmo dioon esprimerlo con quella 
chiarezza ed evidenza con coi lo 

vedo. 

I decenlratori mi ammettono che 
nna certa natura di strade eccedono 
la competenza dei comuni :^ e sta 
bene rie afBdano alle provincie. 

Non basta: ammeilono che certe 
comunicazioni eccedono la compe- 
tenza e gli interessi delle provincie, 
e le affidano ad un ante superiore 
chiamato regione od ente intermedio. 

Ma, per Dio! vorrei un po' sapere 
perchè, giunti a questo limite, si deb<* 
ba far punto fermo e piantare la 
meta che pose ai primi naviganti Er- 



possibilità persino teorica di comu- 
nicazioGi che eccedano gii interessi 
delle singole regioni che pessanò es* 
sere suggerite da viste non regio- 
nali, ma nazionali. 

Noi invece, ritornando al punto 
dal cjuale abbiamo preso le mosse, 
neghiamo assolutamente l'esistenza 
di interessi regionali in fatto di 
grandi comunicazioni là dove esiste 
l'unità poUtica e dove si vuole ce- 
mentare fortemente la fusione degli 



cole invitto, ^ negando 
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interessi: noi (Tediamo che al pulito 
dove cessa l'interesse provinciale sot- 
tentri immediatamente IMnteresse na* 

zionale, perocché noi troveremmo 
ridicolo il trattare come interessi re- 
gionali il traforo del Colle di Tenda^ 
0 quello del San Gottardo, od un 
ponte lubulare sullo stretto di Messina: 
gli è come chi dicesse che il taglio 
dell'istmo di Suez fu compito per 
eongiuncere pli interessi locali di Suez 
con quelli di Damietta o di Gaza : noi 
troveremmo ridicolo ed assurdo un or* 
dinaraento per cui l'opposizione di 
una regione inlermedia potesse im-^ 

g edire una grande comunicazione tra 
[orna e Parigi, tra Napoli e Vienici, 
tra Brìndisi e Siisa: noi sosteniamo 
infine che le grandi comunicazioni 
devono essere ideate, intraprese ed 
eseguite con viste nazionali: infine 
noi abbiamo cercalo e ricercato col- 
la lanterna di Diogene gli iùieressi 
regionali in fatto di grandi comuni- 
cazioni^ e non abbiamo saputo trovarli. 

. 3* •— Bonifiche. 

Che quegli stessi decentraiorì, f 
quali negano allo Stato il menomo 
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interesse nell'esistesBa delle graordi 
comunrcazioni e the Io spogliano di 

ogni ingerenza, di ogni forza e per* 
sino di ogni influenza per promuo- 
Tarla, od almeno sorvegliarle, neghino 
aHo Stato oi^ni interesse e ogni 
ingerenza nelle boiiificlie non deve 
recar meraviglia. 

Dappoiché allo Stato non deve im* 
portar nulla, ma proprio nulla l'esi- 
stenza delle strade, come volete che 
gli importi se qualche località dello 
Stato sia a£Qitta dall'esistenza delle 
paludi, deUe maremme, delia mala 
aria? 

Chi riia se la goda, vi dicono i de- 
centralori : e se non ne è contento, 
vi pensi e vi provveda da sè. 

Per dirvi il vero, se io fossi un re 
(a che piacere che ne avrei 1) mi pare 
che tant' e lanio mi importerebbe 
un pochino d'aver uno Slato compo- 
sto di buoni terreni produttivi, piut- 
tosto che di terreni paludosi, impro* 
duttivi e malsani: a me mi pare che 
manderei al diavolo i decentratori e 
le loro teorie, e risanerei le paludi : e 
ciò facendo crederei di provvedere ad 
un interesse mio, cioè nazionale. 

E forse io sarei un minchione! pe- 
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rocchòi ben pensando^ la teoria dei 
decentratori è molto piùi comoda : se 
un decentratore fosse lui il re in vece 
mia, sapete che cosa direbbe ai suoi 



pensato oene di aumentare la yostra 

libertà e di sancire la vostra indi- 
pendenza dalla mia amministrazione 
centrale : ben inteso che continuerò 
a pigliarvi i vostri figli per incorpo-, 
rarli nell'esercito onde versino il loro 
sangue nell'interesse dell'intiera na- 
sone : ve ne piglierò un altro buon 
numero e li imbarcherò sulle navi 
da guerra perchè vadano a farsi 
scannare ed, ove d'uopo, annegare, e 
sempre nell'interesse dell'intiera na- ^ 
zione : io continuerò a pigliare dalle 
vostre tasche le contribuzioni che 
mi sono necessarie per far fronte 
alle spese richieste dalle funzioni del 
governo centrale : ma non venite a 
rompermi il capo se i vostri terreni 
sono paludosi, se le loro fetide esa- 
lazioni vi abbreviano la vita, se cor- 
rompono le organizzazioni umane, se 
spargono di malanni il vostro terri- 
torio, sé popolano di , cadaveri i vo- 
stri cimiteri ! Per queste cose io ho 



sudditi? 




miei cari che io ho 
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pensalo di rendervi liberi ed indi- 
pendenti! Io vi lascio ampia facoltà di 
bonificarvi o di non boniOcarvi, come 
crederete meglio: se vi resteranno da- 
nari da spenaere^ spendeteli a questo 
scopo: se no, abbiate pazienza! » 

0 Giusti ! 0 Giusti ! o Giusti ! 
Dov'è la tua santa indignazione 

contro quel tal Morfeo che lemme 
lemme asciugava tasche ^ e maremme ! 

1 nostri deceotratori hanno ancora 
fatto un passo di più: essi continua- 
no ad asciugare le tasche ^ ma non 
vogliono piiìL asciupare le maremme! 

Ditemi : avete bisogno che io vi 
faccia dei lung^hi ra*^ionamenli per 
provarvi che le bonifu:he sono un 
interesse, anzi un dovere nazionale ? 

Furbo voi ! Soommeito che mi a- 
▼ete capito e non avete d'uopo di 
spiegazioni ulteriori: quindi per que- 
st'oggi io fo punto : solo vi prego, 
se mai incontraste qualche italiano 
delle paludi Pontine, di Orbetello, di 
Comacchio, di Oristano, e di cento 
altre regioni paludose e malsane, vo- 
gliate dirgli a mio nome che il decen- 
tramento è una gran bella cosa, e vo- 
gliate invitarlo a rendersene partigiano. 



LETTERA Vili 



Seguitiamo ad esaminare gli og- 
getti che i (lecentratori voglioao to«- 
gUere al Governo, ed aifid&re alle 
regioni. Ne abbiamo esaminati tre, e 
li abbiamo trovali, a nostro avviso, 
interessi nazionali: ce ne rimangono 
altri tre che formeraono l'argomento 
di questa lettera. 

4* — L'amministrazione delle carceri 
aetto rosservaiifla delle leggi oo- 
miiBi a tatto il regao, ehe a faesta 

materia si riferiscono. 

Veramente i termini generali coi 
quali ai propone il passaggio di que^ 
sta ammmiatrasione dal GoYerno eeii^ 
trale alla regione non dicono chìa- 
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ramente se si voglia solo far passare 
a carico della regione la spesa, ov- 
vero se anche u. govenio, la dire* 
zione e. la disciplina delle carceri. 

Siccome però fra le attribuzioni 
che i decentratori conservano allo 
Stalo, nulla si trova di relativo alle 
carceri, bisogna credere che sìa loro 
iulenzione di esonerare lo Sialo da 
ogni cura in proposito, e di aifidare 
alla regione, non solo l'uffizio di pa- 
gare le spese, ma anche quello di 
vegliare alla disciplina, ed alla cu- 
stodia dei ditenuti. 

Comunque però, noi crediamo che, 
e spesa, e direzione debbano essere 
riservate al Governo, e non possano 
incombere a nessun altro. 

Prima di tutto osservo di passag- 
gio che, per fare un muiamento di 
questa natura, vi vorrebbe una ra- 
gione sufficiente: biso^ìierebbe adun* 
que che i decentratori da una parte 
ci dicessero quali siano gli inconve- 
nienti che derivano dall'essere que- 
sta amministratone e questa dire- 
zione esercitata dallo Slato: dalTallra 
bisoQ^nerebbe che ci facessero toccare 
con mano che le amministrazioni re- 
gionali sono migliori provveditori, e 



migliori guardiani di dilenuli che non 
sia lo Stato. 

Hon basta dire; questa ammini- 
strazione potrebbe passare alle re- 
gioni; epperciò fabbrichiamo appo- 
sta le regioni per farla loro passare; 
a me sembra che bisogna prima pro- 
vare due cose: la prima, che questa 
amministrazione sta male dov^è; la 
seconda, che starebbe meglio dove 
si vuol mettere. 

Tutto questo i decentratori non ce 
lo hanno ancor detto, quindi io po- 
trei benissimo cavarmela con un 
nego minorem, ed aspettare che essi 
avessero addotto almeno qualche ele- 
mentare considerazione a sostegno del. 
loro assunto. 

Ma poiché io penso, lutto all'oppo- 
sto, che questa amministrazione sta 
bene dov'è, e starebbe malissimo dove 
la si vorrebbe mettere, non aspetterò 
che i decentratori abbiano detto le 
loro ragioni, ma dirò fin d'ora le 
mie, dimostrando come l'assunto dei 
decentratori a questo riguardo sia as- 
surdo ed ingiusto. 

Assurdo ed ingiusto. Non ritratto 
nè runa nè l'altra parola. 
Delle carceri ve ne sono di due 



Digitized by Google 



— 1» — 

specie, come tutti sanno: carceri giu- 
diziarie, ossia dei prevenuti; carceri 
penali, ossia dei condannati. 

Quanto alle carceri preventive, o 
giudiziarie, io afiermo recisamente 
essere un'assurdità il toglierne la di- 
rexione ed il governo a quel potere 
al quale si lascia la cura e la respon- 
^ sabilità della pubblica sicurezza e 
della amministrazione della giustizia. 

Per essere logici, i decentratorì 
debbono ad ogni costo staccare an- 
che questi oggetti dal potere cen- 
trale, non potendo assolutamente que- 
ste responsabilità separarsi dal go- 
verno e dalla custodia dei prevenuti. 

Perocché in questo governo, in 
questa custodia, iiisomùia nella di- 
sciplina delle carceri sta l'mteresse 
' della giustizia, il buon esito delie in- 
vestigazioni, il segreta delle proce- 
dure. 

Una sorveglianza imperfetta, mol- 
lemente esercitata, un momento solo 
rimessamente eseguita, può arrecare 
turbamenti indicibili e compromettere 

il risultato dei procedimenti i piii 
delicati ed i piii gravi. 

Come è possibile d'impiantare un 
sistema per cui la pubblica sicurez- 
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za, ed il potere giudiziiii-io, al quali 
voi lasciate una rcsponsabililà cosi 
grande, e co»i diffìcile, debbano pre- 
sentai si al carcere come estranei, 
bussare alla porta per entrarvi a 
compiere le loro funzioni, senza che 
abbiano nessuna supreoiazia sul per- 
sonale direttivo delle prigioni? 

Voi farete quante leggi vorrete, 
ma siale certi che alUo è esercitar 
funzioni in casa piOpria, aUro è e- 
sercitarle in casa altrui: altro è dar 
ordini ai proprii dipendenti, altro è 
dover instare presso superiori di una 
categoria diversa per ottenere obbe- 
dienza dai loro subalterni. 

Io Die ne appello al deputato To- 
scanelli, il quale per quanto sia in- 
vitato a far da padrone in casa dei 
suoi amici, pur si trova meglio pa-. 
droue in casa $ua. 

La promiscuità delle carceri pre* 
ventive e penali che sgraziatamente 
si verifica tra noi, è causa tuttogior- 
110 di urti e dissensioni tra le auto- 
rità giudiziarie ed amministrative: 
eppure sono ambedue governative, 
ambe hanno lo stesso interesse, ara- 
be dipendono dal potere centrale, am- 
be hanno delle comum responsabilità. 



E se non fosse del nostro imper- 
fetto ordinamento carcerario che ren- 
de indispensabile la promiscuità sud- 
detta, io non esilerei un momento a 
togliere questo dualismo, ed affidare 
Ogni direzione, ogni governo, ogni 
amministrazione delle carceri pre- 
ventive alla sola autorità giudieiaria, 
la quale essendo la sola responsabile 
dell'esito dei procedimenLi, dovrebbe 
esser la sola competente a dar ordi- 
ni e disposizioni pel governo dei 
prevenuti. ^ 

Ora se il dualismo tra due autori- 
tà governative, aventi fino ad un 
certo punto lo stesso scopo, è sor- 
gente pur troppo di qualche conflitto, 
che sarà quando i rtipporti saranno 
fra autorità di un ordine totalmente 
diverso, non aventi un sol superiore 
comune, soggette a due responsabilità 
totalmente distinte, pcrcliò l una avrà 
per scopo recouomia nell'interesse 
del bilancio regionale, senza alcuna 
partecipazione in quello dell'ordine 
pubblico, e l'altra avrà il solo inte- 
resse dell'ordine pubblico senza al- ' 
cuna partecipazione all'interesse del- 
reconomìa ? 
La pubblica sicurezza ed il potere 
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giudiziario alle prese con una arami- 
mstrazione assolutamente indipenden- 
te dal Governo centrale, anzi dal 
farlamento I 

Quanto alle carceri preventive a- 
P ^i?^ "P'^ c'è via alcuna di mezzo: 
'i 1 'a loro amministrazione ed 
u loro Governo a chi non ha, e non 
può avere nesswn interesse e nessu- 
na responsabilità alla conservazione 
dell ordine pubblico, ed al buon è- 
silo dei procedimenti, è una assur- 
dità, per togliere la quale si dovrebbe 
rendere regionale anche rammini- 
strazione della giustizia e la pubblica 
sicurezza» 

Ed allora? Quesii enti intermedii 
che non devono aver nessun carat- 
tere territoriale ? Che non devono 
rappresentare le popolazioni ? E tan- 
te altre cose che non dico perchè 
sono certo che i decentralori non 
vogliono arrivare a questo punto, e 
non han veduto le conseguenze della 
loro proposizione; ovvero avranno 
qualche altra risposta che io non ho 
saputo trovare e che imparerei colla 
massima soddisfazione. 

La cosa sarebbe meno assurda per 
le carceri penali: ma allo stato delie 
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cose sarebbe molto più ingiusta : e 
per riparare aUa ingiustizia bisogne- 
rebbe sottostare ad un enorme di- 
spendio. 

Il principio sul quale si fondereb- 
be la regionalilà di questo senriÉio 
coAsisterebbe nel dire: ciascuna re* 
gione mantenp e custodisca i pro- 
pri condannati: se una regione ne 
produce di più, tanto peggio per lei; 
spanda di più. 

Su questo principio, non certamen- 
te fondato sulla più pura carila fra- 
tema, ci sarebbe mollo a discorrere; 
vi sarebbe forse ialnno disposto a 
ripetere su questo proposito ciò cbe 
abbiamo detto delle Maremme ; ma 
via : concfiillarnolo per un mome nio 

Ma perdi è non sia vi4»lata la giù* 
stiaia distributiva bisogna che ogni 
regione abbia il suo carcere penale, 
perocché sarebbe ingiusto il porre a 
carico di una regione il manteni- 
mento dei condannati di un'altra. 
Questo mi pare evidente. 

Ma le carceri di pena furono finora 
fabbricate coi danari dello Stato: 
dunque animo: all'opera, e fabbri*-, 
chiamo a spese dello Stato mo o 
più. c«*eerì di pena per ogni regione, 

9 
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tanto quanto ne può bisognare : nelle 
carceri attuali, dove naiuralmente la 
capienza è maggiore dei bisogni della 
regione, danzino i lopi: nelle regioni 
che ne sono prive (e sono le più), 
inalziamo gli opportuni edifiy*i. Si sa 
ché le finanze dello Stato nuotano 
nell'oro, e per toglierci un piccolo 
capriccio S! può ben scendere qual- 
che dozzina di milioni! Che cosa non 
farebbero i deceatratori per decen- 
trare! Viva il decentramento propo- 
sto a puro scopo di economia! 

Ma piano! i decentratori trovano 
sempre risposta: non è necessario, 
mi diranno, di fabbricare carceri di 
pena là dove non sono! c'è un altro 
mezzo, mollo più semplice, molto più 
economico, e molto più naturale, e 
siamo sorpresi che voi non l'abbiate 
pensato: le regioni che non hanno 
carcere faranno accordi con quelle 
che ne hanno, e stabiliranno un con- 
sorzio di REGIONI pel mantenimento 
dei condannati. 

PossiBile che i decentralori siano 
così ingenui per danni una tale ri- 
sposta? No, assolutamente non lo vo- 
glio crederei 

Un consorzio di rbgioni ? Ma que- 
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sto consorzio ra&somìglia, tanto da 
non più distinguersi l'uno dall'altro, 
a quell'orco invasare, inceppato, affo- 
gato, snaturato, ecc., che si chiama 
il governo centrale! 

Oppure non dovrebbe essere un 
altro ente ìntemiedio fra lo Stato e 
gli enti intermedii? Auff! Quante cor- 
bellerie piuttosto che rinunciare alla 
mania di disfare, fare e rirare! 

Yi dico la veriti, a tutto questo 
paetiecio preferisco il sistema attuale, 
ed aspcLlerò a farmene riformalore 

3uando mi si proponga qualche cosa 
i piii ragionevole* 

L'istruione superiore distribuita 

negli istituti che siano m tutto od 
in parte mantenuti a spese pub- 
bliche. 

La proposta di rendere regionali 
gli istituii d'istruzione superiore non 
è nuova: essa cominciò a ventilarsi 
fin dal 1859 e continuò ad essere 
predicata fino ai di nostri: essa fa- 
ceva pur parte delle proposte del 
Mìnghetti. 

Cosa curiosa però, nè dal Min* 
ghetti nella sua relazione, nè dalla 
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Commissione della Camera non ven- 
ne trallala, anzi neppure acceonaia 
la questione realmtoie ristruione 
superiore fosse un interesse nasio- 
naie o regionale. * 

Ciò era siabiiilo e piedicato come 
un dogma; e non sì credelte neppur 
necessario di pronunziare una parola 
per dimostrarlo: i dogmi si credono 
e non si discutono. 

Pur tuttavia io avrei voglia di di- 
scuterlo un tantino, perocché a me 
sembra, piuttosto che un. dogma» 
un' eresia. 

Quanto mi duole, a questo propo- 
sito, che la brevità, da cui non pos- 
so dipartirmi, mi vieti dì farvi un 
po' di storia della genesi di questa 
teoria che io vidi nascere motto 
davvicino^ potendomi dire teslìmonio 
de visu dei dolori del parto I 

Ma questo mi obbligherebbe ad 
estendermi oltre al doveie: lasciamo 
dunque da banda la nascita e pi- 
gliamo questa teoria nata, cresciuta 
ed ammanitaci ora dai nuovi decen* 

tra tori. 

Adunque, Tistruzione superiore 
universitaria professionale è d essa un 
interesse nazionale o regionale? 
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Rfspondo lecìsaniente : perchè le 
Università siano un interesse pura- 
mente regionale, sono indispensabili 
doe coodizioni : 

4' Che lUnitefsilà non impartisca 
l'istruzione se non agli indigeni della 
regione stessa. 

Che gli studi fatti in uoa Uni*- 
vèrsità non siano vjilaTOli se non 
nella regione a cui rUniversilà ap- 
partiene. ' 

Mi pare questa una verità teorica 
provata u primi se ad ona Unìver-* 
sit& possono «onoerrere ì oiUadittI di • 
tutta la nazione; se gli sludi fatti 
neHa medesima sono valevoli per 
tutto lo ^at0| allora tutto lo Stato 
è interessato a che quegli studi 
siano ben diretti, tulio lo Stato deve 
vegliare a che l'istruzione sìa ben 
impartita; fa d'uopo ohe gli studi di* 
tutte le Università siano diretti da 
una norma eguale, che siano tenuti 
per quanto possibile allo stesso li- 
vello, siano circondati dalle slesse 
garanzie e soggetti alle medesime 
difficoltà: in una parola riotef*esse 
di quell'istruzione è nazionale, non 
regionale. 

Basterebbe quésta osservaBione per 
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distruggere a questo riguardo la pro- 
posta dei decenlratorì, tutta fondala 
sulla regionaliià delTinteresse, 

Ma essi potrebbero forse sostener- 
la sotto un altro aspetto dicendo: il 
risultato che voi volete ottenere colla 
unità di direzione ve lo darà, e mol- 
to meglio, la concorrenza: lasciate, 
assi soggiungono, libero campo allo 
svòlgersi deiramor proprio di cia- 
scuna regione^ e state certi che si 
stabilirà una provvidenziale concor- 
renza ira l'una e Taltra, per cui cia^ 
scuna cercherà di rialzare il livello 
dei suoi studi per porre il proprio 
istituto ad un'altezza superiore agli 
altri e per attirare a sè gli studenti 
delle altre regioni. 

Si eh ! stabilire la concorrenza fra 
runa e l'altra regione? Rialzare il 
• livello degli studi per attirare a sè gli 
studenti delle altre regioni? 
^ Sapete voi come si farebbe in pra- 
tica fa concorrenza? Sapete voi come 

farebbe pei ailirare a sè gli studenti? 

Si farebbe col diminuire le diffi- 
coltà, col facilitare le consecuzione 
dei diplomi, col trascurare le garan- 
sie, coll'abbassare il livello degli stu- 
di^ col rovinare Tistnmone. 
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so benissimo che quanto io <)ico 
è severo, è spiacevole, e riuscirà senza 
fallo impopolare; ma a che vale fare 
velo alla verità? Che vale lare delle 
illusioDÌ a noi stessi per dissimularci 
i nostri difetti? 

I nostri difetti nascondiamoli agli 
stranieri, se pur ci riesce possibile,' 
ma fra noi ricerchiamoli, studiamoli, 
confessiamoli, e facciamo di tutto per 
ripararvi. 

È un fatto che noi italiani cer- 
chiamo negli Istituti degli studi su- 
periori, ben pili che l'istruzione, il 
oiplonia, e che quella Università la 

Suale darà il diploma dopo due anni 
i corso avrà la preferenza su tutte 
le Università che ne richiederanno 
un numero magj^iore. 

Fate quanti ragionaménti volete, 
ma non liu^cirete a svincolarvi da 
questa verità, e sono sicuro che non 
accettereste la sfida di farne Tespe* 
rìmento* 

Questa è dunque la concorrensa 

che si desterebbe dai decentratori 
col sottrarre gl'Istituti scientifici ad 
una regola, ad una direzione comune, 
e coirabbandonarlì alle viste pura- 
mente regionali. 
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É vero che c'è un mezzo di pre- 
cludere U via ad ogni concorrenza, 
e di rinchiudere nei confini di una 

regione i risultati di una istruzione 
mal governata. 

E sarebbe appunto lo stabiUre le 
due condizioni che ho di sopra ac- 
ceunate, le quali inoltre salverebbero 
il principio e farebbero delle Univer- 
sità un vero interesse regionale, vale 
a dire: 1^ Escludere dal conc^orrere 
«'ìHa Università di una regione tutti 
gli indigeni di un'alua regione; Di- 
chiarare che il diploma ottenuto in 
una Università non è valete^ se non 
neiràmbito della regione a cui la me^ 
desima appartiene. 

Nel leggere queste condizioni mi 
par dì vedere il lettore fare una or- 
rendissima smorfia e rigettarle sde- 
gnosamente! 

E sdegnosamente le rigetto anche 
10, e mi sembra che debbano riget- 
tarle tutti d'italiani, i quali non 
hanno fatto r unità per circoscriversi 
nei limiti antichi, od in altri limiti 
nuovi arbitrari: ma allora siamo lo- 
gici, e nel rigettare queste condi- 
zioni, accettiamo tutte le conseguenze 
del rigetto, e proclamiamo che la 
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istruzione data in tulli gl' istituti 
dello Stato, appunto perchè deve es- 
ser valevole in tutto lo Stato» è inte- 
resse dello Stato: che per conse- 
guenza a questo dev* esseme rìser- 
Tata la direzione. 

•® — Catasto. 

I decenliaiori propongono final- 
mente di affidare all' amministrazione 
regionale la formazione e la direzio- 
ne del catasto. 

Ma questa proposta non la fanno 
in modo assoluto: la fanno solo per 
quel caso in cui, secondo una pro- 
posizione che resta a discutere, l'im- 
posta prediale sia passata ai cor()t 
amministrativi, i quali, dicono essi, 
potrebbero con essa far fronte alle 
spese d'amministrazione degli inte- 
ressi loro affidati» e inoltre pagarne 
allo Siato un cantìngmte ietermmto. 

0 Dio clemente, e tutti i santi del 
cielo aiutatemi ! 

Questa è cosi impensata che mi 
toglie il respiro, è tanto colossale 
che, se non m'aiuta il chinese del- 
l'Arena Nazionale, io non posso in- 
ghiottirla ! 



Vi ricordale voi che queste regio- 
ni, ossiano enti intermedi, debMoo 
essere intitolati ad un interesse e non 

ad una superficie? 

Vi ricordate voi che esse rifiutano 
ogni carattere territoriale, è debbono, 
0 possono anzi, incrociare, secondo i 

diversi interessi, i loro territori? 
Vi ricordale voi ch'essi debbono 

• 

essere enii.tolaimente incorporali, e 
ieorieamefUe acddentalij cosicché vi 
fM)ssono essere dèlie, parli del regno 
d'Italia alle quali nqa si estende la 
istituzione? 

E ad enti di questa natura si vuol 
dare nientemeno che il possesso del 
territorio, il diritto esclusivo d' im- 
porre la terra dello Stato? 0 ch'io 
ho perduto la bussola, o che i de- 
centratori quando son giunti alle ap- 
plicazioni hanno dinaenticato le loro 
premesse! • 

Io ne lascio loro tutta la respon- 
sabilità, ed alleo do di comprendere 
come sia possibile di dare il pos- 
sesso, e la piena ed esclusiva dispo- 
nibilità del territorio ad enti che (ri- 
peto le parole dei decenlratori) non 
possono a/vere nemm caraUere ler* 
filmale: ed in tanto non possono 
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averlo, in quMlo che salii stessa su- 
perficie possono estendersi due o tre 
enti della medesima categoria rap- 
presentanti diversi interessi. 

Superata questa tenuissima diffi- 
coltà, risolta questa lievissima con- 
traddizione, per quaiuo riguarda il 
catasto, io sarò perfettissimamente 
d'accordo coi decentratori. 

SI, 0 lettore benevolo: quando il 
Governo centrale avrà acconsentito 
a spogliarsi della imposta prediale, 
vai quanto dire avrà rinunziato al 
possesso del territorio,^ e si sarà ri- 
dotto alla condizione di un ente so- 
speso fra cielo e lena come gli spi- 
nti pendoli : quando avrà accettato 
di vivere colla lista civile che le re- 
gioni vorranno lar|^rgli; allora egli 
potrà rinunziare di gran cuore a sa- 
pere di quanti ettari è composto il 
suo territorio, anzi il territorio non 
suo/ e ridursi a studiare col baro- * 
metro idla mano la maggiore o mu 
nore densità della sovrastante atmo- 
sfera: quel giorno voi mi troverete, 
pet quanto riguarda il catasto, schie- 
rato nelle file dei decentratori. 

Solo mi permetterete che in quel 
giorno io ponga un velo nero sulla 
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Statua deirunita d'Italia, ed al ves- 
sillo (ricolore io sostituisca un fa- 
scio composto di tutti i gloriosi ves- 
silli che si strìnsero insieine a Poh- 
lida, ed anche di quelli che manca- 
rono quel gioiTio airap[)Gllo. 

Dio mi guardi dal disprezzare quel 
fascio I quel fascio io lo venero co- 
me cosa ' sacrosanta del tempo pas- 



senle, e, se fosse inalberalo, lo com- 
batterei con tutte le forze. 

E lo combatto per conseguenza, 
dappoiché lo vedo spuntare sotto al- 
tra forma, e lo veggo applaudito 
sotto una veste non sua. 

E non vogliate^ ve ne prego, frain- 
tendere queste parole : quasi io accu- 
sassi i decenlralori di presentarsi 
sotto veste mentita a difendere una 
riforma amministrativa per giungere 
èd altro scopo r quasi, a parlar chiaro, 

10 volessi insinuare che, propugnando 

11 decentramento, essi intendano al fe- 
deralismo. 

Anche Gioberti accusò la dottrina 
del Rosmini di condurre al {Panteismo» 
ma non disse e non pensò mai che 
Rosmini ne fosse un mascheralo pro- 
pugnatore. 



. salo, ma lo ripudio pel 




pre- 
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Cosi, combaliendo i decentratori, 
io accuso la dottrina, e ne rivelo 
le consegoenze, ma sono ben lungi 
dall'avere un pensiero che possa ri* 
ferirsi alle loro intenzioni. 



LETTERA IX 



Abbiamo esaurito quanto ci era- 
vamo proposto di esporre suyli enti 
intermedi Ira lo Stato e la provincia. 

Prima di procedere oltre, permet- 
tetemi di ricapitolare in brevi parole 
il sin qui detto: ciò servirà, mi sem- 
bra, a rischiarare il nostro ulteriore 
cammino. 

Abbiamo da bel princìpio diviso 
la questione in due grandi elementi, 
in due gran campi di battaglia. 

Abbiamo visto come il primo versi 
sulta scelta degli oggetti da sottrarre 
al centro per distribuirli ai subcen- 
tri: il secondo si riferisca alla mag- 
giore 0 minore ingerenza da attri- 
buirsi al centro sugli affari affidati 
ai subcentri. 



E cominciaado dal primo elemeo-» 
to, nel quale ttillora ci troviamo, ab- 
biamo Visio come il trailo principale 
del programma dei decentralori sia 
prima di tutto: che sotto noDie di 
centro governativo i decentratori in- 
tendono il complesso dei poteri dello 
Stato, epperciò, quando propongono 
di decentrare, intendono realmente di 
spogliare lo Stalo, cioè il potere le- 
gislativo, ed il potere esecutivo: in 
allre parole, diminuire la sovranità 
nazionale. 

Li abbiamo quindi seguiti nelle 
loro operazioni di spogliamente, ed 
abbiamo veduto che, sebbene non ab- 
bian trovato nelle mani dello Stato 
nulla di abbastanza locale da poter 
essere schiacciato dentro ai limiti di 
una ' provincia, pur tuttavia non si 
rassegnarono a lasciar tranquillo ed 
incòlume il povero centro. Lo sac- 
cheggiarono di alcuni affari, e, come 
abbiamo veduto, malgrado tutta la 
buona volontà con cui sì misero al- 
l' opera, lo trovarono meno ricco di 
quel che credevano, e gli affari ra- 
piti si ridussero a sei. 

Questi sei affari non potendo pas- 
sare alla provincia, i decentratori li 
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farmaioDo a mezza via, e li incame- 
rarono a favore di un nuovo ealp 
iabbricai4) apposta su) canninipo» e 
foggiato ad un nuovo modello; ente 
non àucovdi battezzalo, ma che lia molti 

{mnti di contatto colle regioni di fe- 
lce memona, le quali a loro volta 
ebbero quasi contemporaneamente il 
baUmmo dal Ministero, la cresima 
dalla Camera ed il proficiscere dal- 
l'universale consenso. 

Su questa creazione ci siamo sof-* 
fermati alquanto, ed abbiamo dimo«* 
strato.... ahi ! non sta a noi di asse- 
rirlo : usiamo una frase piiì mode-- 
sta : abbiamo cercato di « dimostrare : 
lo Come rinvenzione di questi enti 
intermedi! (con o senza battesimo) 
tra la provincia e lo Stato sia una 
creazione innaturale, balzana , non 
necessaria, perocché tolte di mezzo > 
tutte le barriere politiche e mate- 
riali che dividevano l'Italia in tante 
ineguali porzioni, la strada tra la 
provincia e lo Sialo è abbastanza 
facile e piana da non abbisognare 
alcun rifugio, alcun ristoratore a 
mezzo cammino. 

2^ Come tutti i sei famosi oggetti 
che i decentratori propongono rubare 
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allo Stato per dividerli in tante pit* 
lolo quante saranno gli jx nascituri, 
sono veri interessi nazionali, i quali 
debbono perciò essere rilenuli dallo 
Slato perchè li amministri con viste 
naiioliali, guardandosi sopratatto, ed 
essenzialmente, dal dirigerli con vi- 
ste regioaali, o, se volete, intermedie, 
per non discostaici dal nuovo fra* 
sario. 

Ora, per esaurire il primo grande 

elemento della questiono, quello cioè 
relativo alla distribuzione degli og- 
getti amministrativi fra gli enti di 
vaiiio grado, ci restano ad eibunìnare 
le proposte dei decentratori relativa- 
mente alle piovincie ed ai comuni. 

E qui, prima di proceder oltre, ci 
occorre di dichiarare cbe, se relati-* 
vamente al secondo elemento della 
questione saranno profondi ed asso* 
luti i nostri dissensi coi decentratori, 
per quanto ci resta a dire sul primo 
elofiento^ iiessjun radicale principio ci 
separa piiì dai deceatratori e dal loro 
programma. 

Ma non vi date ^ift a credere che 
qoesto armistizio sia pro?6ntito da 
che le mie linee di difesa siano state 
sforzute, ovvero dacché un bombar- 
lo 
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d amento di ragioni contrarie mi ab- 
bia costretto a capitolare : la cagione 
deirai mistizio è tuli' altra : g^i è che 
riguardo alle provincie i decentrato- 
ri lasciano a un dipresso le cose 
quali sono : e, se propongono qualche 
lieve innovazione, credo che noi pos- 
siamo acceUarla : riguardo ai comu- 
ni (accostate Torecchio ch*io ve lo 
dica pianino) i decentratori sono di- 
ventati accentratori, ed accentratori 
coraggiosi e risoluti, tanto che io 
mi perito a seguirli sul loro terreno: 
perocché essi diventano accentratori 
sopra il terreno il più scabro» il più 
diéScile, e, permettetemi, il più pet- 
tegolo che mai si possa inimagirkare: 
voi non avete bisogno che io vi dica 
come le opposizioni pettegole cre- 
scano a misura che si discende, a 
misura che il terreno si restringe, a 
misura che gli enti si fanno piccini. 

Mi sovviene un monologo di don 
Abbondio quando stava sotto la fe^^ 
rula del cardinale, e gli pareva che 
la dose fosse esuberante: 
, « Oh! che sant'uomo! ma che tri- 
bolatore! anche sopra di sé» purché 
frughi, rimescoli, critichi, inquisisca: 
anche sopra di sèi » 
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Ebbene, ponendo i deceniralori ji 
luogo e vece del cardinale Federico 
{oon si lagneranoo, spero, del nobUe 
paragone), ed assutnendo per me l'u- 
mile individualità di don Abbondio, 
esclamo con un protondo sospiro: 

Ohi che grandi uomini, ma che 
novatori accaoitil anche accentratorìl 
purché frughino, rimescolino, river- 
sino l'ordine vigente; anche accentra- 
tori! 

Perdonatemi voi e mi perdoni so« 
prattutto il Manzoni dei furti che gli 

vado facendo. Lascirimo le digres- 
sioni ed entriamo in materia. 

Vediamo adunque che cosa pro- 
pongono i decentnitori riguardo alle 
Provincie. 

In totale proponp^ono pc^o: 
Riguardo agli oggetti da affidarsi 
alla amministrazione diretta della 
provincia non propongono alcuna no* 
vità; l'abbiamo già accennalo di pas- 
saggio: lasciano la provincia tal quale 
si trova. 

Se io dovessi qui formolare le mie 

opinioni positive, ed esporre le mie 
proposte, io comparirei alquanto più 
decentratore che essi non siano, pe^ 
rocchè, senza presentarmi come star- 



niinalore del < entro, e senza nulla 
detrarre alle compeienze dei Parlai 
mento^ mi sembra che troverei ta- 
luni oggetti i quali, mediante talune 
riserve e precauzioni, potrebbeio pas- 
sare dal centro alle proviucie senza 
nemmeno sofTermarsi a quell'albei^o 
intermedio dei quale abbiamo parlato» 

Per esempio (pcrdonalemelo perchè 
unico) quel cerio accenlramenlo per 
cui ogni anno da tutte le parti dello 
Stato vengono al Ministero... indovi- 
nate mo che cosa?... hUH i latinetti 
di tulli gli scuoUii liceali di tutta TI- 
talia per essere esaminali da una 
Commissione centrale, questo accen- 
tramento vi assicuro non è di mio 
gusto, ed unirei ben volentieri la mia 
voce a quella dei decentratori per 
tarlo cessare. 

Voi vedete, e ve lo farò vedere dn<* 
che meglio, che se vogliamo decra*^ 
trare ed innovare possiamo trovar pa-r 
scolo sufiQcienie alla nostra attività 
senza decentrare addirittura il traforo 
del Moncenisio, il porlo di Brindisi e 
la sovranità nazionale! 

Ma le mie pioposle positive a suo 
tempo: per ora resto puramente ai^ 

ttco e proseguo. 
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Lasciando gli oggetti a(Bdati alla 
provìncia tali qaali sono aituahnMie, 
1 decentratori però propongono, ri- 
guardo air organamento provinciale, 
due novazioni che io mi appresto ad 
esaminare. 

La prima riguarda la revisione del- 
le circoscrizioni provinciali che essi 
credono difettose : 

c Ma è soprattutto» essi dicono, ri- 
guardo alle circoscrizioni territoriali 
della provincia che la legge attuale 
vorrebbe essere corretta, essendo essa 
prò e( 111 la ia alcuni casi alquanto ar- 
bitrariamente... 

c La provincia in Italia è un ente 
storico ed economico nello slesso tem- 
po 0 semplicemente economico, ma 
in ogni caso organico della vita pub- 
blica nazionale. In molte parti del re- 
gno la provincia corrisponde airantico 
coniane italiano che abbracciava anche 
il contado, nelle altre è per lo meno 
consacrata da lunghe consuetudini. 

€ Ora vi sono parecchi territori del 
regno che hanno tutti i requisiti per 
essere considerati come vere autOMO- 
mie di distinti interessi provinciali, 
e che pure furono conglobali in Pro- 
vincie vicine a scapito, ecc. 



€ E quindi necessaria una revi- 
sione delia legge provinciale in quanta 
concerne piincipalmeole le circoscrì* 
sioni, non già per sopprìmere Pro- 
vincie, 0 per cosliluire autonomica- 
mente i circondari... ma per restituire 
rautonomia pi o vinciate a quei terri- 
tori che sono vere autonomie eco- 
nomiche, e che possiedono mezsi suf- 
ficienti per vivere di vita propria 
come enii provinciali, d 

Io ammetto in genere che vi sia 
qualche cosa da correggere nelle cir- 
coscrizioni attuali, purché colla mas- 
sima sobrietà, e colla più oculata 
prudenza: perocché i cambiameli 
di circoscrizione sono sempre tali 
atti che, e nel discuterli, e nel de* 
cretarli, e nell'eseguirli producono 
luibamenti si gravi, e questioni i-i 
passionate da non doversi affrontare^ 
salvo la necessità ne sìa evidente- 
mente provata. 

Per conseguenza la proposta fatta 
in genere di restituire rautonomia 
provinciale a quei territori che som 
pere auionmie economiche^ e che pas- 
siedono nìiKzi svlfìcicnti, mi fa refTcUo 
di un razzo incendiario imprudente- 
mente gettato, ed aito a scombusso- 
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lare tulio roiganismo dello Sialo : le 
vanità locali, le susceltibiliià sLori- 
cbe risvegliate in Italia vi condur- 
ranno a spartirla in bocconcini mi- 
croscopici, e lo spìrito di separatismo 
sventuralamenle cosi facile a destarsi 
fra noi vi aiuterà prodigiosamente in 
quest'opera devastatrice* 

Ma, per quanto la proposizione in 
se Slessa mi faccia paura, sarebbe 
ingiusto di condannarla a priori senza 
conoscere le pratiche applicazioni se- 
condo le quali i proponenti la vo- 
gliono estendere o limitare. 

Sono queste applicazioni elio io 
mi riserbo di approvare o combat- 
tere, quando i decentratori ce le a- 
vranno fatte conoscere. 

La seconda novazione che i de- 
cenUdlori propongono l'elalivamenle 
all'organamento provinciale è com- 
presa nelle seguenti parole: 

« Per logica conseguenza del prin- 
cipio (li autonomia, il presidente della 
deputazione provinciale deve es«er<^^ ' 
nominalo dalla slessa rappresentanza 
delia provincia, y 



assoluto, in cui la intendo no i de- 
centratori, Tautonomia delle provìn- 




intenda nel senso 
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ei^ e sebbene non voglia sotioscmere 
alla indipendenza assolata delle ne-* 

desime dal potere legislativo, e dal 
potere esecutivo, tuttavia io non ho 
ditlficollà di sottoscrivere a questa 
proposta. 

Anzi io la sottoscrìvo precisamen- 
te perchè voglio conservare al Gover- 
no suiramnrìinistrazione provinciale 
una céna sorveglianza, i cui limili 
saranno altrove proposti e discuoi, 
precisamente perchè voglio che il 
rappresentante del Governo nella pro- 
vìncia continui ad esercitare presso 
rammìnistraziooe della medesima le 
parti di regio commissario; gli è ap- 

f)unto per questi motivi che credo 
ogico ed opportuno di escludere il 
prefetto dal prendere parte diretta 
come amministratore nella ammini- 
strazione della provincia. 

La posizione in cui la legge attua- 
le colloca il prefetto a questo riguardo, 
è non solo anomala, ma assurda: e 
' ciò tanto verso la deputazione quan« 
to verso il Consiglio. 

Verso la deputazione egli recita 
due parti distinte: come presidente 
della medesima concorre in tutte 
le sue deliberazioni, le discute e le 
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vota siccome 2;U alui membri, e ciò 
fBeiiEa averne avuto alcun mandato 
dagli elettori: come prefetto è chia- 
mato a tutelare la legalità di queste 
deliberazioni, a renderle eseculorie 
col suo visto, ovvero ad annullarle 
con suo decreto. 

Verso il Consiglio- provinciale, egli 
si presenta in massa colla deputa- 
zione a render conio della sua am- 
ministrazione, ad ottenerne l'approva- 
2Ìone 0 a subirne la disapprovazione, 
mentre nello stesso atto compie le 
parti di regio commis?ario, può so- 
spendere 0 sciodiex^e Je sedute, può 
annullare le deliberazioni, ò chiamato 
ad esercitare una giurisdizione su 
quelle slesse deliberazioni che coii- 
cernono la sua amministrazione: è 
insomma nello slesso tempo giudica- 
bile e giudicante nello stesso atto e 
sulle stesse materie. 

Era già stata intenzione del Go- 
verno di far cessare questa anomalia, 
e difatii tutti rammentano come nella 
prima proposta della legge comunale 
del 1865 il prefello fosse slato esclu- 
so dal far parte della d eputazione 
provinciale: tulli rammentano pur 
anco per quali malaugurate circo- 
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stanze Tìntenzione non abbia potuto 
aver effetto, e siasi fatto ritorno al 
sistema anteriore. 

Io approvo pertanto la proposta 
dei decentratoti in se stessa, sebbene 
in tuU'altro spirito: il quale spirito 
rivelerò maggiormente coH'aggiungei e 
che per logica coo'^eguenza di questo 
sistema, intendo che la deputazione 
provinciale ed il suo presidente di- 
ventino puri e meri esecutori ammi- 
nistrativi delle deliberazioni del Con- 
siglio provinciale, e non possano più 
esercitare la menoma giurisdizione nè 
sulla amrniiiiùirazione, nè sulle ele- 
zioni comunali, nè sulle opere pie 
istituite a benefìzio della, popolazione 
di un sol comune. , 

E tutto questo sarà trattato nella 
parte positiva delle mie proposte. 

Essendo con ciò esaurito (juanlo i 
decentratori propongono relativamen- 
te allo Provincie, non mi resta nulla 
ad aggiungere a questo riguardo, e 
passo perciò alle proposte relative ai 
comuni. 
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LETTERA X. 



Riguardo all'amministrazione co- 
munale, le proposte dei decentratori 

possono dividersi in due categorie: 

1. Proposte relative agli oggetti da 
affidarsi ali' amministrazione dei co- 
muni : 

2. Proposte relative airoi^a lamento 
costiiuiivo del (omune. 

Veramente l' ordine intrinseco della 
materia vorrebbe che le proposte 
della seconda specie avessero la pre- 
ce'Jenza: prima bisogna fabbricare 
renie, e j^oi pensare agi' incarichi da 
affi d arsegli. 

Tuttavia, per seguire i deceotratorì 
anche neirordine osservalo dal loro pro- 
gramma, io esaminerò le loro proposte 
secondo T ordine sovra enunciato* 
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Vediamo adunque le parole precise 
colle qua4i il programma, che ci oc<- 
cupa, espone la prima delle accennale 
proposte: 

« La prima categorià corrispoade 
al più elementare consorzio pubbli- 
co, cioè al comune, ed abbraccia lo 
Stato civile, T istruzione elementare, 
l'igiene locale, la polizia municipale, 
r amministrazione del patrimonio ap- 
partenente alla comuoità de' suoi cit- 
tadini, le opere idrauliche in difesa 
esclusiva del territorio, eie, eie. y> 

Notate bene, vi prego, ed è essen- 
ziale, che quei due etcelera coi quali 
si termina il riferito perìodo, non so- 
no miei, ma sono dei deeentratori. 

Come voi vedete, fin qui noi pos- 
siamo camminar d'accordo coi me- 
desimi, perocché fra tutti gli oggetti 
sovra espressamente menzionati, nin- 
no ve n'ha che non sia strettamente 
comunale. 

Non vi nascondo però che mi ar- 
recano alcuna inquietudine quei due 
elceteray i quali rendono men preciso 
l'elenco, e non si sa bene che cosa 
tengano di nascosto nel loro cappuc- 
cio. E voi sapete che fra tutti i se- 
greti doL mondo i più indecifrabili 
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sono gli etcetera: se volete esserne 
meglio persua^o^ ioUrrogaleae il Ga« 
rafulla. 

Decisamente, in fatto di elenchi 

amiuinis Li alivi, io prefei isco il pro- 
saico primo^ secondo, terzo, sino all'ul- 
timo^ che dev'essere a $ua volta an* 
ch'esso un numero dell'abbaco; 

¥ etcetera può essere una chiusa più 

comoda, più geniale, più poetica, ma 

è Sie43(ipre un laniiQo ine&atta. 

A scanso s^dunque di equÌTÒci io 
dichiaro che se quei due èfceiera 

mitano le loro prelese corapiensive 
agli oggetti Don menzionati nell'e- 
lenco precedente, ma attu^mente af'- 
fidati ai comuni, come $arebbero, per 
esempio, la sistemazione delle strade 
comunali, e la loro manutenzione, la 
costruzione e la manutenzione dei 
cimiteri, il concorso dei parrocchiani 
nelle spese di culto, rammÌDÌsira«' 
zione 0 sorveglianza degli stabili- 
menti speciali fatti a prò della gene«» 
ralità degli abitanti, l'esame dei bi^ 
lanci e dei conti delle fabbricerìe, ed 
alcuni alili oggetti di simile natura, 
mefizionaii nella legge vigente, allora 

io ammetto gli elc^r^^ e non ho 
nulla da osservare in contrarie: ma 
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se quegli etcetera voleiisero troppo 

f>ersuiDere di se stessi, ed elevare la 
oro facoltà comprensiva a propor- 
zioni maggiori, allora io farei le più 
ampie riserve, che però non posso 
era espletare, non potendo fare un 
processo d'intenzioni quando le prò- 
.póste non sono ancora formolate. 

E qui permetletemi una brevissima 
digressione, la quale sarà per voi 
inutile, lo confesso, ma potrà esser 
utile per qualche lettore. 

Non tutti i lettori, voi lo sapete, 
sono dello slesso umore, non tutti 
hanno i medesimi gusti: ve n'ha di 
taluni che mal volentieri si applicano 
a serie letture , massime quando pi- 
gllano in mano un giornale, in cui 
cercano piuttosto la distrazione che 
l'istruzione. 

Ve n'hanno degli altri che hanno 
la fronte perpetuamente corrugata, ed 
il viso coslanteiìionte arcigno: per 
questi un serio argomento non è mai 
convenientemente trattato se non ri« 
veste la forma d'un protocollo, e non 
ò seri Lio in siile dì i:onsiderando. 

Voi capirete, e non ci vuol gran 
pena, ch'io rispondo ad uo appunto 
concreto. 
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Il povero scrittore che ha per le 
mani un argomento profondo e dtf«- 

ficile Liovasi collocalo fra Scilla e 
Cariddi : se ai i iccia il naso a sua 
volta^ e fcriveodo si copre il capo 
d'una parj-ueea, rischia di veder gel* 
tato il suo scritto alla tersa linea dal 
maggior numero dei leitoii: se in- 
vece si sobbarca alla erculea fatica 
di rendere il suo discorso un po'vivo 
e gioviale, senn peri mai perder di 
vista la sua questione, rischia d'es- 
sere disapprovalo dagli uomini arci- 
gni, i quali, in odio alla forma, non 
si danno U pena dì riflettere se, sotto 
alla frase in apparenza leggiera, si 
nasconda per avventura un sodo ar- 
gomento. 

So benissimo che voi non appar- 
tenete né airnna, nè airaltra delle 
indicate categorie: ma che volete? 
Sarò forse un imbecille ed un pre- 
suntuoso, ma mi nutro della loUe 
speranza che voi non siate il solo 
lettore delle lettere che io v'indirizzo: 
e fra questi lettori mi sembra di ve- 
derne taluno, che al Itggere la mia 
tirata sugli etcetera^ l'abbia scambiata 
per nna inutile freddura a nient' al- 
tro diretta che a fare dello spirito di 



cattiva lega, indegno di un ar^oinenlo 
cosi scria qàiai è quello che ai oc- 
cupa preseolemenle. 

Ebbene se vi fosse laluno cui quelle 
mie frasi avessero fallo un simile et 
fello, avrebbe Iorio quanto alla for- 
ma, e iiOD avrebbe im fil di ragiooe 
quanto alla sosianza. 

Quanto alla forma io ne domando 
ben umilmente perdono agli uomini 
arcigni; c^uuoo ha la sua, ejd io non 
credo opportuno di cambiare la mia: 
forse cambiandola, non riuscirei più 
a farmi comprendere: poi sono par- 
tigiano di quel dello francese, giusta 
il quale: iautgsnre est bauj »horms le 
genre emuffenx. Non vi piace rauto* 
jita dei francesi? Soslituilevi Taulo- 
rilà del Tasso, il quale disse: « cosi 

all'egro fanciul porgiamo aiipersi«... » 
eoa quel che segue» 
Quanto alla sostanaaleconsideraiio» 

ni che seguono, se avrà pazienza di 
l^gerle, lo faran chiaro che soUo alle 
mie frasi leggiate si aaaeoodeva un'av- 
vertenEaimpot tante, Decessarìa« vitale. 

Molte e molte volte in mia vita mi 
avvenne d'incontrarmi con dei de- 
cenlratori, e di udirli sciorinare le 
loro teorìe. 
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I deceniratori sono al Governo cen» 
trale ciò che gli eretici sono al cai- 
tolicismo. 

Nella stessa maniera che questi 
sono tutti d'accordo per abbattere il 
principio di autorità, ma poi si divi- 
dono fra loro in mille chiesuole, cosi 
quelli son tutti uniti per demolire 
il Governo centrale, ma al di là di 
questo punto non. ne trovate due 
che vi espongano la medesima Leo- 
ria. 

Ora siccome il programma che io 
sto esaminando non è l'espressione 
dell'opinione d'un solo, ma è il ri- 
sullato dei ( Oiivegni di molli iudi- 
vidui, tutti lispettabili ed autorevoli,, 
ma conosciuti per un mirabile disac- 
cordo fra loro sopra tutti i terreni 
che non sono il decentamento, il 
trovare gli etcetera precisamente là 
dove mi sembra che l'esposizione a* 
vrebbe dovuto essere tassativa e pre* 
cisa, non aveva potuto a meno di 
farmi aprir l'occhio, e di faiaii con- 
cepir de'timori. 

Volete ch'io vi dica ben chiaro 
quali furono, e quali sono tuttavia i 
sospetti in me risvegliatisi a questo 
proposito? 

11 
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Ve lo dico subito. Pensando al 
poco accordo che regna fra i decen^ 
tratori, pensando alle mille utopie 

che corrono il mondo a proposito 
dei coniuni, si desiò in me il sospet- 
to che quella formola inesatta che 
troncava a metà un elenco essenziide, 
indispensabile per far giudicare il 
vero carattere del sistema propugna- 
to, non nascondesse per avventura 
delle sene e profonde discrejMnze 
che naturalmente sarebbe stato inop- 
portuno di rivelare in un primo pro- 
gramma. 

E tanto più si era destata la mia 
attenzione in quanto che, quando e* 
sposero gli oggetti da affidarsi alte 

regioni, i decenlratori erano stati 
tassativi, e ne avevano proposti sei 
senza etceiera: a un dipresso tassa- 
tivi erano stati nello stabilire gli af« 
fari provinciali, perocché, senza far- 
ne Telervco, si erano riienii alle com- 
petenze aUualmefUe devolute a qtml^ 
corfd: solo si trova rimprecisione e 
l'inesattezza riguardo alle competen* 
ze dei comuni: imprecisione ed ine- 
sattezza che è poi dichiarata non 
CMSide ma di deliberato proposiie da 
un posteriore periodo in cui si asse- 
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*risce esservi delle sensibili differenze 
fra i comuni, tali da impedire un mo- 
-duh wUfarme di costituzione per gli af - 
fari di tutti i commi del regno. 

In questo stato di cose voi vedete 
ohe se io aù allarmai in questa oc* 
caBÌMe non ebbi il torto, e se noci 
Tolli, senta le opportune risenre, con* 
siderare la forinola ad oprata come 
uoa semplice forma d'una brevilo- 
quenza innocente, gli è che- essa po* 
teta riferirsi a delle cose * iaammes- 
sibili: ia ogni caso poi conteneva 
sicuramente queUe differenze di costi" 
Umane delle quali non conosciamo 
Mcora la natura e l'estensioiie. 

E notate, come vi dirò più sotto, 
che qualche differenza nella costitu- 
zione dei comuni io Vammetto: ma 
non nel numero e nella natura degli 
affai i comunalL 

Riguardo a questi io mantengo la 
assoluta uniformilà e l'assoluta egua- 
.gUanza: ma appunto per ciò non 
sono disiato ad allargare le com«* 
petenae comunali ad amri che esca* 
no dai confini del comune e non nii 
associo a quei delirii che mi tocca 
-di udire tuttogiorno da decentratori 
'di nuoTo conio che ai nos^i giorni 
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sboccano come i lunghi da tutte le 
parti. 

Mi ricordo^ per esempio, aver udito 
sostenere acremente, e sul serio, che 

nei comuni più importaiiLi Ui pub- 
blica sicurezza dovrebbe essere alìi- 
data intieramente al municipio: uè 
mancano di ({uelli che estenderebbe- 
ro il provvedimento a tutti i comuni 
del regno. 

Ho udito sostenere pur anco che 
la leva militare dovrebbe essere con«» 
siderata come un debito intieramente 
coiiiunale: che per conseguenza nè 
rauLonlà civile, nè raulorità mili- 
aare vi dovrebbero esercitare la me- 
noma ingerenza, se non per ricevere 
dal comune quegli inscritti che il 
medesimo giudicherebbe abili al mi- 
litare servizio. 

Insomma mi ricordo di averne 
udite a questo proposito di tanto 
marchiane, die davvero non sua 
disposto ad ammeltere la menoma 
inesattezza nella designazione de* 
gli affari da attribuirsi ai comuni: 
per ora faccio a riguardo dei mede- 
simi un armistizio coi decentratori, 
perchè, come ho detto, non posso, e 
non voglio fare un processo d'inien- 



Digitized by 



— 165 — 

zioni, e non posso combailere prò- 
poste non ancor formoiate: ma mi 
riserto, quando avrò Tisto spiegarsi 
tutta la tela delle innova/ioni che 
verranno a proporre, di riprendere la 
-^lestìone al punto in coi V abban» 
dono. 

Non voglio asserire a priori clie 
non ammetterò la menoma innova- 
zione a questo proposito: io credo 
che il primo vìzio da evitarsi da un 
amministratore è quello di essere 
troppo sistematico; quasi sempre, ma 
essenzialmente nella pratica, mi piace 
di essere eccletico : tuttavia posso 
asserire fin d' ora che non credo pos- 
sibili, quanto al numero ed alia na- 
tura degli affari da alìi darsi ai co- 
muni, mutazioni radicali e proionde 
al vigente sistema. 

Riservando pertanto ogni discus- 
sione sulle proposte di questa specie 
a tempo meglio opportuno, passiamo 
ad esaminare, le proposte della se* 
conda specie, quelle cioè relative al- 
l' organamento costitutivo del co- 
mune. 

Le proposte di questa specie, con- 
tenute nel programma in discorso, 
sono tre, e tutte talmente gravi, che 
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sia per approvarle, sia per combal- 
terle, è impossibile passarsela coii 
breti parole. 

La prima ò la proposta di disUn- 
guere i comuni in varie categorie: 
questione gravissima e che può es* 
sere valutata sotto diversi aspetti. 

Ecco le parole colle quali la prò 

pongono i decentratori ; e dico de- 
ceiiiralori perchè sono sostenitori del 
decentramento, noo perchè siaao de- 
centratori in questa proposiai^ la quale 
è bensì una innoTazione importante, 
ma non è per se stessa nè accentra- 
mento, nè decentramento. 

€ I comuni per altro, essi dieona, 
si distinguono naturalmente in grandi 
e piccoli. La importanza diversa, le 
necessitcà per conseguenza diverse 
della loro amministrazione, il numero 
maggiore o minore dei contribuenti 
e delle fonti di introiti comunali in 
conseguenza della diversità delle con- 
dizioni economiche, la convenienza o 
no di una tutela per parte d'una au- 
torità elettiva superiore, in determi- 
nati affari, slabiliscono una sensibile 
differenza ira i comuni grandi e pic- 
coli: quindi impediscono un modulo 
uniforme di costituzione organica per 
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gli affari di tutti i comuni indislio- 

' lamente del regno. 

€ Le disposizioni della legge comu- 
nale pertauio devono esser comple- 
tate nel senso di atteggiarsi meglio a 
queste' naturali diversità : ed è cosi 
solo che si potranno evitare i danni 
di una apparente uniformità, la qua- 
le produce la più flagrante inegua- 
glianza. 1» 

Questa proposta, come voi vedete, 
è fatta in modo così semplice, con 
frasi tanto scorrevoli da parer la cosa 
ia più naturale del mondo : al leggerla, 
voi la direste una lezione elementare 
di diritto amministrativo, la "quale 
apprende agli allievi che cosa sia il 
comune, ed in quante specie si divida. 

Non vi lasciate illuder da questa 
naturalezza di eloquio: voi toccate 
una quistione ardente che divide in 
due campi i maestri d'amministra* 
zione. 

Credo tanto più necessario di met<- 

tervi in guardia, in quanto che in 
tal quistione io mi accosto all'opinione 
dei decentratori: tanto meno adun** 
que io voglio pigliarvi in sorpresa. 

La seconda proposta si riferisce 
alla nomina del sindaco. 
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I decentratori ci dicono che non 
vogliono più il sindaco nominato dal 

Re, ma si scordano, ovvero credooo 
inutile il dirci da chi lo vogliano 
nominato: cioè, se per suffragio di-* 
retto degli elettori comunali, ovvero 

se per elezione del Consiglio comu- 
nale. 

Ecco i termini della loro pro- 
posta: 

€ In omaggio all'idea delFautono- 
mia, il sindaco noa deve essere no- 
minato dal re. 

€ Resta ad esaminare se, per co- 
prire questa carica, la qualità di e- 
leUore, e di consigliere comunale ba- 
sti, 0 se altri personali requisiti la 
legge debba richiedere.... » 

Tre dunque sono le ricerche neces- 
' sarie a farsi a questo proposito: 

4* Se il sindaco debba essere nonii- 
nato dal re; 

2' In caso negativo, da chi debba 
essere nominato; 

3* Quali siano le qualità a richie- 
dersi perciiè un cittadino possa essere 
nominato sindaco. 

Dirò fin d'ora che anche qui io mi 
accosto airopinione dei decentratori, 
se non nel principio teorico sul quale 
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si fonda, per lo meno nella conclu- 
sione pratica a cui giuncre: ben in- 
leso, mi accosto nella prima delle pro- 
poste questioni: perchè sulle altriO due ' 
non avendo ancora i decenlratori pro- 
nunziato il loro responso, io non pos- 
so star loro nè lontano, nè vicino : 
ad Offni buon fine dirò tuttavia su di 
esse la mia opinione. 

Se mai questo scritto cadesse in 
mano di un ac( entratore puro san- 
gue, mi par vedergli corrugare la 
fronte; il più benevolo forse si limi- 
terà ad un malinconico: tu quoque 
Brute! 

Qualora un accentratore di questa 
fatta • m'avesse fatto Tonore di se- 
guirmi fin qui, io lo prego a conti- 
nuarmi la sua attenzione lino a che 
io abbia esposto le mie ragioni, tutte 
pratiche, tutte fondate sopra una lun- 
ga esperienza: egli vedrà che io non 
diserio il campo, ma solo seguito la 
mia bandiera di astenermi, nel caoipo 
r>mministrativo , dai sistemi arrab- 
biati, preconcetti, immutabili : la mas- 
sima fiat et pereat mundus è santa, 
immutabile nel diriuo privato: ma 
tradotta in pratica nel diritto pub- 
blico, equivarrebbe a dire: piuttosto 



che transigere sopra un sistema, si 

mandino in rovina i più impoi tanli in- 
teressi. 

Fedele a questa bandiera, voi ve* 
dete che io lascio quasi senspre in 

disparte le disquisizioni puramente 
teoriche, e mi colloco sempre sul 
terreno pratico {>er ricercare gli ef- 
fetti delle disposizioni che si propon- 
gono. 

La terza proposta è la piti nuova, 
la più radicale di tutte: ed è quella 
in cui vi dissi che i^ decentratori di- 
vengono accentratori : uditela : 

« e cosi pure (resta ad esami- 

nai'si) se, per eliminare la questione 
' della tutela dei piccoli comuni, non 
si possa aggregarli ai vicini comuni 
più grandi, rispetto a certi servigi, la- 
sciando loro un'autorità locale indi- 
pendente per io stato civile, la sorve- 
glianza delle scuole, delle strade, e 
della polizia, per quei servigi insom* 
ma per cui è necessaria un'azione lo- 
calizzala. 

Qui abbiamo dunque una creazione 
<U uti nuovo ente intermedio tra la 
provincia e il comune: se le attrìbn* 
zioni che si vogliono conferire a que- 
sti enti intermedìi fossero staccate da 
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quelle della provincia e suddivise fra 
questi enti, noi avressimo decentra- 
mento: ma siccome si tratta di to- 
gliere alcune attribuzioni ai comuni 
per concenti cule in un ente non ben 
definito, ma sicuramente comprensivo 
e maggiore del comune, nel qua)p 
ente neo-creato sarà indispensabile 
che i comuni compresi siano rappre- 
sentati, noi abbiamo un vero e pro- 
priamente delio accentramento. 

E qui mi sento proprio disgraziato 
nel dotervi dire che non posso essere 
d'accordo col neo-accentratori : in 
questa questione io divento a mia 
volta, rispetto ad essi, decentratore. 

Ed è naturale: essi fonno questa 
proposta € per eliminare la questione 
della tutela dei piccoli comuni »: io 
che non sento il bisogno di eliminare 
una tal questione» naturalmente non 
senio neppure alcun bisogno di se* 

guìrli su questo nuovo terreno. 

Ma le tre proposte enunciale sono 
troppo importanti da potersi trattare 
di volo: permettetemi adunque che io 



c 



iale. 



LETTERA XI 



La prima proposta dei decentra* 
tori relativa all'organamenta comu- 
nale, è la distinzione dei comuni in 
grandi e piccoli. 

Non ho capito ben chiaramente 
(né le ulteriori parole del programma 
valgono a spiegarlo), se proponendo 
la distinzione in grandi e piccoli 
intendano di dividere tassativamente 
ì comuni in due classi, ovvero se in* 
tendano di proporre semplicemente 
la distinzione?, dei comuni in classi, 
riservandosi di studiar meglio la cosa 
prima di proporre un sistema esatto 
. e preciso a questo riguardo. 

Ned io farò per ora questione, 
nemmeno su questa più larga ipote- 
si: limitiamoci pertanto ad esaminare 
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in .leoria se sia ammessibile la divi- 
sione dei comuni ìd classi, senza fis- 
sarne il numero. 

Ho già detto che io sottoscrivo 
questa distinzione; debbo però al- 
frettarmi a diòhiarare in qual senso 
e dentro quai limiti. 

I coiiiuni possono essere riguardati 
nella loro intrinseca natura, e nella 
loro importanza e capacità ammini- 
strativa. 

Riguardati nella loro intrinseca na- 
tura i comuni, siano grandi, siano 
piccoli» sono tutti di una natura i- 
dentica: tutti amministrano ^l'interes* 
si che non eccedono i limiti del co-* 
mune: questi interessi possono cam- 
biare importanza, ma non possono 
cambiare natura secondo che più 
ampii 0 ^ìji ristretti siano i confinì, 
il territorio e la popolazione dei co- 
mune. Ciò che è istruzione elemen- 
tare a Napoli^ è pure istruzione ele- 
mentare a Rocca di Cario: le strade 
che sono comunali nel territorio di 
Firenze^ sono pure comunali nel ter- 
ritorio di Lacchiarella: ciò che è sta- 
to civile a Milano, è pure stato ci- 
vile a Pescara ed Amatrice. 

Gli affari comunali sono tali per 
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la loro intrinseca natura, e non per 
U ini portanza del comune, o per la 
capacità di chi li ammioistra: io 
posso ammellere che si disputi se 
tale 0 tal aluo servizio sia comunale, 
o pioviaciale, o nazionale, ma non 
saprei nemmeno dò concepire teorì- 
cmiente, nè attuare praticamente 'un 
sistema per cui un affare qui fosse 
giudicato d'interesse del comune, al- 
trove interesse dello Stato, o della 
provincia. 

Quindi relativamente alla intrinse- 
ca natura dei comuni io non ammet- 
. to tra essi distinzione di sorta: essi 
hanno una sola fisonomia, nna sola 
costitusione: la loro giurisdiaìone deve 
estendersi dappertutto a tutti quegli 
affari che interessano il comune, e 
non escono da suoi confini. 

Ma se io riguardo i comuni dal 
lato della loro importanza^ e sopra-» 
tutto della loro capacità amministra- 
tiva, economica, e morale, essi mi 

{presentano, delle differenze sostMiia- 
i che mi pare impossibile negare, 
0 disconoscere: e se tulli debbono 
avere una eguale giurisdizione, se 
tutti debbono amministrare gli stessi 
interessi, io non scorgo in tutti la 
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stessa ciipacilà di indipendenza, non 
vedo per lutti necessaria la stessa 
misura di sorveglianza, non mi sem- 
bra logico di assoggellaili lutti alla 
stessa tutela. 

Ecco in qual senso io ammetto la 
distinzione dei comuni in classi : cioè, 
non relativamente alle loto attribu- 
zioni, ma relaiivamente alla misura 
dell'ingerenza da esercitarsi dalFau- 
toriià centrale sulla loro amministra- 
zione. 

Insisto specialmente su questo par- 
ticolare, perchè i doccntratori non 
sono a tal proposito abbastanza espli • 
citi: so bene che in un primo pro- 
gramma non si può pretendere di tro- 
varvi lutti i particolari esauissima- 
mente trattati : ma gli è che vi trovo 
delle espressioni che mi lasciano dub- 
bioso se non sia appunto loro inten* 
zione di stabilir dillerenze tra i co- 
muni relativamente alla natura ed at 
numero degli afTarì da dichiararsi co> 
munali e da affidarsi alia loro am- 
ministrazione. 

■ 

Difatti, dopo aver detto che vi sono 
differenze fra i comuni grandi e pic- 
coli, aggiungono, come abbiamo già 
notato, che queste differenze « impe- 
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discono un modulo uniforme di co- 
stiluzione organica per gli a/jari di 
tulli i comuni indisiiniameiiie del 
regno. » 

Sobbeiiu queste uspressioni siano 
suscetLibili di varie inlerpretazioni, 
tuUavia non escludono T ipolesi da 
me temuta. 

Sia dunque beo inteso che in quc« 
sto caso io ritirerei la sottoscrizione 
accordata alla proposta distinzione, 
e mi riserverei di combatteria; sol* 
tanto l'approvo quando essa non ab- 
bia altra mira se non di stabilir una 
diversa misura nella tutela, secondo 
la maggiore o minore importanza dei 
comuni. 

Ho già avvertito che questa distin- 
zione dei comuni in grandi e piccoli, 
e la conseguente divcrsìlà di tratta- 
mento da impartirsi loro colla legge, 
non è ammessa da tutti. 
. SticUaiiiente parlando, io non avrei 
d'uopo di trattar qui una tale qui- 
stione, dappoiché in ciò non laccio 
che unirmi al programma che sto 
esaminando: ma siccome gli autori 
di quel programma, anche appog- 
giali dalla mia autorevolissima ap- 
provazione, non sono i soli pubbli* 
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cisti del mondo, o questa teoria è 
negata da molti, credo opportuno di - 
dirne due brevi parole per non la- 
sciar la materia totalmente vergine 
ed inesplorata. 

Qoioro che si oppongono a questa 
distinzione si dividono anch' essi in 
due campi. 

■* Gli uni sono quelli che vogliono 
rassoliita libertà dei comuni, e que- 
sti sono perfettamente logici : nell'as- 
soluta libertà non vi possono esser 
gradi: quando ?i nega recisamente 
che i comuni possono essere assog- 
gettali ad una tutela qualunque, non 
si può pili disputare della maggiore 
0 minore misura di questa tutela: 
quindi io riconosco che per questi 
non può esser luogo ad alcuna di- 
stinzione* 

Io mi riservo di prendere ad esa-* 
me quest' opinione quando parlerò 
esplicitamente della tutela dei co- 
muni: chi fosse vago di vedere la 
questione trattata in senso affatto op« 
posto alla mia opinione, legga un li* 
bro venuto recentemente alla luce, 
intitolato : Il Comune e lo Sfato, per 
ravvocato Luigi Domenico Galeazzi : 
il capo primo del libro secondo della 

12 
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citala opera è tutto dedicato alla que- 
siione di cui si tratta, e la svolge 
con somma lùcidiià e con ammira • 
l>ile crilerio: sebbene io non sotto- 
scriva alla sua opinione, mi è tutta- 
via grata quest'occasione per render 
giustma ai meriti distinti di questo 
giovine scrittore a cui mi avvince un 
affetto sincero. 

Gli altri, partigiani di tutela, pur 
la vogliono eguale per tutti; a loro 
sembra di scorgere nella ineguaglian- 
za di trattamento fatta a questo ri- 
guardo ai comuni, una ingiustizia, 
una violazione di quella eguagliai\za 
di diritto che deve regolare lo Siato 
dei cittadini, che deve mformare tutti 

gli organamenti, da cui è impossibile 
dipartirsi nello stabilire i vicendevoli 
iliritti, ed i rapporti degli enti creati 
dalla natura, e dalla legge semplice- 
mente riconosciuti e regolati. 

Tutte bellissime frasi, sonore e rim- 
bombanti) che pronunziate dmanzi al 
pubblico, e sorrette massime da un 
po*di quella vuota eloqueoca che è 
la peste delle discussioni amministra- 
tive, possono fare un effetto mirabile 
sulle tribune, ma, che non rischiara* 
no menomamente la questione, che 
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non sommiBisUano aU'amniinistratare 
pratico iin*idea, cb«^ coi^dncono s^ra- 

7iatamenie all'errore nelle applica- 
zioni. 

L'uguaglianza è una cosa sacra: ma 
quando Toguaglianza 'dì trattamento 

conduce ad una decisa ineguaglianza 
nei risultati, allora non è piii egua- 
glianza, ma vera ineguaglianza. 

Tatti i soldati di un reggimento 
hanno diritto alia medesima divisa: 
chi ne dubita? Ma quel soldato che 
ha una statura di 460 centimetri si 
lagnerebbe sicuramente se per legge 
di eguaglianza gli si volesse far por* 
tare una uniforme tagliata sullo stesso 
modulo di quella destinai a a chi a- 
vesse quindici centimetri d'altezza 
maggiore, e viceversa quest'ultimo non 
potrebbe in verun modo essere con<^ 
f tannato ad entrare nella uniforme 
misurata sul primo. 

La eguaglianza legale consiste nei 
diritto : l'esercizio del medesimo può 
essere modificato dalla legge, tenuto 
conto delle ineguaglianze stabilito 
dalla stessa natura. 

Delle frasi e dei bei periodi pos-* 
siamo farne qnanté vogliamo, ma la 
natura delle cose non la cambieremo 
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giaffimai : e se noi ci oslinereaio a 
discoooacerla» non saremo noi che 
ioganneremo la natura, sarà la na- 
tura disconosciuta che ci farà sop- 
portare i danni del nostro errore. 

Quando la natura ha latto due 
cose disuguali» ostiniamoci quanto 
vogliamo, noi non riusciremo mai a 
stabilire rugwaglianza; noi non fare- 
mo mai entrare un granatiere nella 
uniforme di un tamburino ; creperà 
l'uniforme da tutte le parti, ma il 
granatiere non perderà una linea del- 
la sua stalli ra. 

Ferme potranno tarmi tutti i ragio- 
namenti possibili; ma quando mi reco 
in una mano la tabella dei consiglieri 
cuiiiunali di Torino, nell'altra quella 
dei consiglieri di Stroppo, senio che 
la prima m'inspira migliore fiducia 
della seconda, e non saprei sostenere 
che sia eguale la capacità ammini- 
strativa degli uni e degli altri. 

E se Tedo dei pencoli nell'asso* 
luta libertà concessa ai comuni, {ler 
rapporto a quella unità che deve in- 
formare r amministrazione di uno. 
Slato, questi pericoli non li vedo e- 
guali dappertutto : e non mi pare 
conforme alla ragione Tassoggettare 
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gli uni e gli altri alla medesima gui- 
da, il costringerli tulli alla stessa 
misura di sorveglianza. 

In questa ineguaglianza di iratta- 
meoto io non veggo nulla di con- 
trario ai dettali del pubblica diritto 
e della sana ragione. 

Anche il diriilo civile proclama 
la eQ^ua^lianza di tulli i cittadini in 
faccia alla legge, ed in diritto la 
mantiene inviolata. Ma tutte le legi- 
slazioni dell'orbe stabiliscono delle 
dilFeieiize di tratlanìeiito nelTeserci- 
zio di quei diritti, ed a ninno venne 
mai in capo di sostenere che queste 
differenze fossero irragionevoli od 
ingiuste : anzi tutte le legislazioni 
stabiliscono dei gradi in queste dif- 
ferenze, a seconda dei vari gradi di 
capacità che riconoscono nel citta- 
dino. 

Cosi noi abbiamo il maggiore di 
età capace di tutti gli atti civili, il 
minore eniancipato soggetto alla sor- 
veglianza di un curatore, il minore 
iniieranienle rappresentato da un 
tutore. 

Così fra i maggiori d'età noi ve- 
ndiamo Tuno intieramente interdetto 
e soggetto a tutela: Taltro c il cui 



stato di mente non sia taliaenie gra- 
ve da far Juogo airinterdiuone » sem- 
plicemente inabilitato e soggetto al» 

l'assistenza di un curatore. 

Se queste differenze di trattamen- 
to non fiuooo mai |[iudicate Miitra- 
rie all'eguaglianza di diritto fuodo 
si tratta di individui amministranti 
i proprii individuali interessi, non 
vedo come debba seguirsi un diverso 
principio ({uando si tratta di ammi- 
nistratori che amministrano interessi 
nei quali nssi hanno solamente una 
parte comune con tutti i loro rap- 
presentati. 

Di <{ueste differenze ci somministra 
esempi non solo il diritto civile, ma 
lo stesso diritto politico di tutte le 
nazioni piii libere. 

Per quanto i diritti politici com* 
potano a tutti ì cittadini senza di- 
stinzione, tutte le 'legislazioni politi- 
che stabiliscono condizioni per l'e- 
sercizio di c^ue&ù diritti: lo stesso 
suffragio universale rifiuta bensì le 
limìtaBiont di censo, ma ammette 
dei limiti, se non altro, nell'età del 
cittadino; dappertutto poi ha finora 
ammesso una limitazione che esclude- 
dairesercizio dei diritti politici quel- 
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res&ere divino ed angelico, ionanzi a 
cui l'ucono ha acoonseaiiio a piegare 
te ginoecbia, ma che non ha Toluto 

ancora riconoscere per sno eguale : che 
colloca tutto giorno sul trono, ma 
non vuole ammettere nei suoi ùm- 
sigli: 4a cui desidera ardeoteroente 
di esaere eletto, ma che ha sempre 
escluso dalla lista degli elettori: di 
cui raccoglie con santa devozione le 
menome parole e finapco i sospiri, 
ma di cui àscoUèrebbe con ripu- 
gnanza i discorsi dalla tribuna. 

Insomma dappertutto io trovo che 
l'eguaglianza dei diritto non esclude 
la differenza neiresereizìo ; e che 
questa diff(»*enza è dappertutto fon- 
data sulla diversa capacità di chi 
deve esercitarlo: e non saprei ve- 
dere il motivo per cui questa giu- 
risprudenza applicata ai comuni do- 
vesse diventare un'ingiustizia. 

E notate bene, a scanso di equi- 
voci, che tutti i ragionamenti ohe io 
faccio in favore della distinzione dei 
comuni in cbssi suppongono già ri- 
solta la questione della tutela in senso 
affermativo; di questa tutela voi sa- 
pete che ne ho fatto una questione a 
parte, che tratterò a sno tempo, seb- 
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bene abbia già dovuto dirne qualclie 
cosa qua e là tao lo da lasciar chia- 
rameote vedere la mia opinione in 
proposito. 

i\la qui ho voluto fare questo ri- 
chiamo per aprirmi la via a recare 
in mezzo un ultimo argomento in fa- 
vore della distinzione dei comuni in 
classi, e poi per quest'oggi vi libero 
dalla seccatura. 

Ammessa la tutela dei comuni, mi 
pare che la distinzione in classi per 
rapporto alla medesima sia richiesta 
ini peri osameli le dalla legge della li- 
bertà. 

Per quanto si voglia essere tutela* 
tori arrabbiati, non si può discono- 
scere che la tutela è una limitazione 
della libertà, quiiuli deve essere te- 
nuta nei limiti del puro necessaiio, 
e non si deve avere paura di dimi- 
nuirla là dove manca la necessità di 
mantenerla stretta ed intiera; la di- 
stinzione adunque da noi propugnata 
tende ad avvicinarci al diritto co- 
mune, e non già ad allontanarcene; 
ha per iscopo di aumentare In li- 
bertà là dove la limitazione di essa 
sarebbe meno necessaria, e per con- 
seguenza ingiusta. 
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Difat ti, tolta la distiosione che noi 
propugniamo, biso^erebbe mante* 

ijere la tutela eguale per Lutti i co- 
muni: vai quanto dire non tenere 
nessun conto nè delie capacità che 
si incontrano nei comuni cospicui, 
nè dei progressi compiuti da quelli 
che più degli altri avessero sapulo 
compiere la loro missione; sarebbe 
un chiudere gli occhi alla verità e 
tarpar le ali allo spirito del progresso: 
sarebbe, a mio awiso, rinnegare la 
ragione e comiaettere un'atroce in- 
giustizia. 

Nel fine della mia lettera , prece* 
dente ho detto che io voleva dedi- 
care una lettera speciale alle tre pro- 
poste dei decentratori; ho detto quat- 
tro parole sulla prima, e mi trovo di 
aver riempito lo spazio di una lettera 
mtiera; guarderò, se mi Stira possibile, 
di restringermi in piii brevi termini 
per l'avvenire; per questa volta perdo- 
natemi, non fosse altro, in grazia delle 
frasi dedicate al bel sesso, del quale 
so che vi conservate amatore* 



LETTERA Xll 



La seeonda proposta ilei deceDtra- 
tori relativa all'organamento comu* 
naie riflette la nomina del sindaco: 
abbiamo visto che tre . sono i punti 
a risolversi a impesto prqpoaito: se 
eioà la nomipa del sindaco debba 
essere conservata al Re: in caso ne- 
gaiivo a chi debba essere affidala: e 
se per aspirare airufficìo di sindaco 
basti la qualità di elettore e consi- 
gliere comunale, ovvero se la legge 
debba richiedere altri requisiti jper- - 
sonali. 

Sul primo punto i deeentratori mi 
dicono che, in omaggio alFidea del- 

Tautonomia, il sindaco non deve es-' 
sere nominato dal Re. 
È dunque in omaggio ad un prin- 
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cipio ch'essi abbracciano questa cod- 
Giusione: io veogo alla stessa oou-* 
clusìone, ma per tuU'aUra via. 

Anzi mi a£FreUo a diebiartpe che 
se la questione dovesse decidersi pu- 
lamente giusta i principii teorici, dai 
quali è dominata, io xoirrei essare 
d'opinione affatto contraria. 

Le attribusionì del sindaco sono 
di due disliiue categorie, come Lutti 
sanno: egli è uffiziale del Governo, e 
come tale provvede alla pubblicazio- 
ne dette leggi, è uffiùale di polizìa 
giudiziaria, presiede all'ordine pub-- 
blico, richiede la pubblica forza, e 
compie le altre funzioni menzionale 
nella leg^e; egli è inoltre il oapo 
deiramministrazione locale, e eome 
tale è il potere esecutivo del Consi- 
glio, e compie tiilti gli atti relativi a 
quella amministrauoae. 

Baata :etiiiieiare questa duplice 
qualità del sindaco perchè sia stabi- 
lito in modo ben chiaro ed incon- 
cusso che egli deve godere due di- 
stinte fiducie, eeseodo due distinti i 
suoi mandanti, ?ale a dire il Gover* 
rjo, ed il comune. 

Quindi, se j1 modo di elezione do 
vesse dipendere dall'applicazione de 
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piincipii teorici, è chiaro che biso-" 
gnerebbe dare !a preferenza a quello 
in cui le due fiducia fossero eguai- 
menle rappresentale. 

Ora questa duplice fidticia io la 
trovo egregiamente rappresentata nel 
modo di nomina attuale per cui la 
. scelta è affidata al Re, e non può 
da questo essere fatta all'inroori dei 
consiglieri comunali, vale a dire al- 
rinfuoii di coloro sui quali si por- 
tarono i voti degli elettori, e che, per 
questo solo fatto, debbono presumersi 
godere la loro fiducia. 

Se si sta nel rigoioso seiiso logi- 
co e teorico, non mi pare che si 
possa uscire dal dilemma naturale che 
presenta la questione. 

0 il sindaco conserva le due quì- 
. lìtà, ed allora i due mandanti devono 
concorrere alla nomina. 

0 l'uno dei due mandanti è spo- 
glialo di ogni ingerenza nella nomina, 
ed allora deve cessare nel sindaco 
una delle due qualità. 

E qui naturalmente, a chi volesse 
risolvere il dilemma, si presentereb- 
be una folla di quesiti Tuno dall'al- 
tro dipendenti: il primo di tutti se . 
sia conveniente ed opportuna di eso- 
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nerare il sindaco dal disimpegoo di 
iuue le sue attuali fonxioni governa- 
ti te. 

Supponiamo che si rispondesse ai- 
t'ermaii vamente a questo qiinsilo; al- 
lora SI presenterebbe subito la neces- 
sità di risolverne un altro : 

Queste attribuzioni, in fin dei 
conti, bisogna bene che da qualcuno 
siano disimpegnate: le leggi da qual- 
cuno devono, essere pubblicate : l'or- 
dine bisogna che sia mantenuto: la 
polizia giudiziaria bisogna pure che 
qualcheduno la faccia. 

£d allora si presenta subito una 
ammirabile varietà di sistemi, peroc- 
ché nessun' altra parte dello scibile 
umano è lanlo feconda di roman- 
zieri quanto Tamminislrazione; una 
rete di commissari governativi sparsi 
nei vari comuni : ovvero le incomben- 
ze politiche unite alla magistratura 
mandamentale: ovvero una fusione 
4i giudici conciliatori e di commis- 
sari, ovvero tante ultré cose Tuna più 
bella deiraltra. 

Voi non vi aspetterete al cerio che 
io tratti tutti questi bpi punii di que- 
stione, dai quali Dio sa qual luce ne 
verrebbe al nostro argomento: hovo- 
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luto sok) camminare, camminare 
avanti per òare un saggio dei labi- 
rinti, ai quali conduce la smania di 
teormare, e l'adottare dei siatemi io 
omaggio ai princìpii. 

Siamo dunque intesi che se io ac- 
consento a che la nomina dei sindaci 
sia settraita alia nomina regia, non 
è già per omaggio a nesBus prinei* 

pio; che anzi se dovessi essere rigo- 
rosamente conseguente ai principii 
miei, io dovrei sostenere inesoralulo 
mente l'ingerenza sottana come ne- 
cessaria e richiesta dalla logica la 
più elementare. 

E le ragioni della mia concessione 
ve le dico in due parole: dovete sa- 
pere che tutto qnanto io vi ho scio* 
rinato con molta sTtavilà della du- 
plice fiducia di cui devono godere i 
sindaci, portato sul terreno della 
pratica, è una solenne minchioneria 
nè più né memo che Vom&gffio ai 
principu: una minchioneria che non 
trova applicazione in cinque casi su 
mille. 

Quindi, non è già che io creda es- 
sere necessario di togliere al Re que- 
sta nomina, ma credo ch'esso se ne 
può disfare senza pericolo: credo 
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•che, senza rischio di manomettere il 
serYizio, sì può gettare quest'offa in 
bocca al cerbero del decentrameuto, 
in vista della nessuna importanza 
pratica della proposta. 

Primieramenie nella maggior par- 
te dei comuni (novanta su cento) 
oon y*è scelta: fate nominare il sìn*^ 
daco 0 dal Re, o dal Papa, o da 
Mazzini, o dagli eiettori, o da chi 
volete, saranno tutti imbrogliati a 
trovarlo, e finiranno per nominarvi 
tulli la stessa persona. 

La quistione della scelta si ridur- 
rebbe adunque a pochi comuni: or 
bene: quanto a questi, interrogate 
tutti gli uomini pratici, e vi rispon^ 
deranno unanimi cIh la uoniìna del 
sindaco è impossibile farla cadere 
airinfaori della maggioranza del Con- 
sigilo: se le elezioni vi danno un 
Consiglio rosso, o nero, il sindaco 
bisoizna che sia rosso o nero, altri- 
menti non vive otto giorni. 

E non fa d'uopo neppure essere 
uomo pratico per constatare un fatto 
che si verifica tulli i giorni alla vi- 
sta di tutti: se il (xoverno si ostina 
in qualche località a nominare un 
sindaco fuori della maggioranza, que- 
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Sto sindaco è costretto a ritirarsi, e 

ramministrazioae languisce, o va a 
lasci. Ma questo avviene ben rara- 
mente, e quasi sempre per influenze 
extraufficiali: perocché le influenze 
ofliciali, per quanto ho veduto in 
pratica, raramente si trovano, sulla 
nomina dei sindaci, in disaccordo 
colle maggioranze. 

Liberata Tautorilà regia dalla no* 
mina del sindaco, io affiderei questo 
incarico al Consiglio comunale, piut- 
tosto che alla scelta diretta degli 
elettori: e ciò, sia perchè la nomina 
del sindaco è abbastanza importante 
da sottoporla alla elezione di doppio 
grado, sia perchè gli elettori bisogna 
ìncomodarh il meno possibile, sia 
perchè mi par anche ragionevole che 
un corpo deliberante nomini il pro- 
prio presidente. 

Per io stesso ordine di idee non 
credo che si possa esigere, ond'es-* 
sere eleggibile a sindaco, altra qua- 
lità se non quella di consigliere co- 
munale: anzi confesso francamente 
che non ho potuto farmi un'idea ben 
esatta del senso pratico di questo 
quesito dei decenlratori : vollero essi 
dire che si possa scegliere il sindaco 



faori del Consiglio, purché concor* 
rano certe qualità? ovvero vollero 
essi dire che oltre alla qualità di 
consigliere, altre se ne debbono ri- 
chiedere ? 

Io sarei avverso alla prima ipotesi^ 
parendomi che non debba ammet- 
tersi il caso che gli elettori abbiano 
lasciato fuori del Consiglio chi riu- 
niva qualità superiori di eleggibilità 
in confronto agli eletti. 

Nella seconda ipotesi osservo che 

in molti casi potrebbe corrersi il ri- 
schio di non trovare poi Teleggibile: 
che. in ogni caso mi sembra che bi- 
sogna anche fidare nn po' a coloro 
ai quali si a£Bda reiezione: queste 
esigenze finiscono per ad(iimostrare 
poca lede nel principio elettivo, loc- 
chè riesce tanto piii pericoloso nel 
momento in cui si fa a questo prin- 
cipio una cosi larga concessione. 

Non voglio chiudere questo argo- 
mento senza accennare che l'abdicar 
zione per parte del Governo alla no- 
mina Gei sindaci non può essere ac-- 
compagnata da talune riserve, delle 
quah parleremo a suo tempo. 

Vengo ora all'ultima proposta dei 
decentratori, quella cioè di aggre- 

13 



gare i piccoli comuni rispelto a certi 
servigi. 

Ti ricordate qaani' io vi dissi in 

una mia lettera precedente relativa- 
mente alle disgrazie degli uomini pia- 
tici, che vogliono scimiottare i jradi- 
cfldi ? Eccone qui una auova applica- 
zione palpitante. 

Si è declamalo tanto conlio la tu- 
tela, si è fatto talmente eco ai distrut- 
tori del centro^ che assolutamente non 
si vuol confessare nemmeno un'ecce- 
zione, non si vuole lasciar sussistere 
neppure un caso in cui questa tu lek 
possa sembrare di qualche valore. 

Ma gli uomini pratici però non 
possono essere Goropletamente balor- 
di: per quanti argomenti abbiano ac- 
cumulato i teoristi, per quanto ab- 
l)iano abbracciato il sistema di spo- 
gliare il centro, la verilà per loro 
rifulge di uno splendore che non pos- 
sono disconoscere, l'esperienza è per 
loro un incubo che non possono rin- 
negare. 

Essi possono professarsi nemici di 

tutela per ostilità a questo povero 
centro contro il quale hanno accumu- 
lato tante accuse, ma quando poi 
•giungono sul terreno delle località, 
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non possono dissimulare a se stessi 
che questo terreno è mal fermo, male 
illuminato, incapace : essi possono es- 
care aceanilamente sistematici, ma 
non possono a meno di vedere che 
un gruppo di trenta o quaranta fa- 
miglie rurali nascoste in una valle 
degli A{)pennini 0 delle Alpi, per 
quanta si chiami comune, non è la 
stessa cosa cjie Roma, Napoli, Fi- 
renze e Milano. 

> Ma. pure hanno proclamato che 
quel gruppo deve esaere indipendente 

dal centro: nè vogliono rinvenire dal 
loro principio: d'altra parte lasciarlo 
in balia di se stesso, non ne hanno 
il coraggio: quindi studiano, inven- 
tano, si affaiìcano, si arrovellano, si 
contorcono, si scervellano finché ab- 
biano trovato qualche cosa che non 
sia la tutela del Governo, e non aia 
la piena libertà del piccolo comu*» 
nello: piuttosto che rinunziare al loro 
soirno rinunzierebbero al senso co- 
mune: e, pur di abbattere il capo, 
;i rasaegnano ad avere le estremità 
agangherate. 

Mano dunque agli espedienti, e prò* 
viamo. 

Gli espedienti nuovi hanno sempre. 
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agli occhi del volgo, un gran vantag- 
gio sui sistemi provati. 

I sistemi provati hanno già lasciato 
scorgere il loro lato debole, hanno 
già dato origine ad inconvenienti, e 
quindi è facile di porli in mala vista/ 
magnificando i mali cbè hanno ca- 
gionati, e tacendo scrupolosamente i 
mah' che hanno impediti, ed i bene- 
fizi che hanno prodotto. 

Gii espedienti nuovi invece non han- 
no ancora prodotto alcun male: pro- 
pugnatori ed avversari restano collo- 
cali su terreno eguale : ridotti gli 
uni e gU altri a profetizzare sui buoni, 
0 sui cattivi risultati dell'espediente 
proposto. 

Ansi, il novatore ha qualche cosa 
per sè di provato : vale a dire Tin- 
conveniente al quale vuol riparare; 
esso può dirvi francamente: l'incon- 
veniente c'è, tutti lo vedono: il mìo 
elixir lo ripara : voi potete ben ri- 
SDondere che l'elixir non ripara, e 
che anù produrrà inconvenienti mag- 
giori: ma intanto il mal presente si 
vede: grinconvenienti futuri sono in 
questione, ed il novatore quasi sem- 
pre seduce. 

Qual sarà dunque questo espediente? 



DiyitiZL 



— 197 — 

non certamente fondere insieme i 
piccoli comuni per farne- dei comuni 

cospicui: questo sarebbe copiare la 
legge vigente, la quale non mancò di 
aprire la via e somministrare i mezzi 
per farlo, anche a malgrado dei co- 
muni slessi, e pure ottenne a questo 
riguardo si lievi risuUali. 

L'espediente sarà nuovo e peregri- 
no: ascoltate bene: pigliare i comuni 
piccoli: lasciarli stare divisi, quali 
si trovano, per certi servizi pei quali, 
a senso dei proponenti, vi sarà forse 
minor pericolo di mala amministra- 
zione: unirli insieme per certi altri 
interessi che richiedono forse, a loro 
avviso, migliore capacità economica, 
migliore ponderazione» e far rappre- 
sentare questi enti di nuovo conio da 
amministratori che non vi saprei an- 
cora dire se elettivi, o delegati dai 
sìngoli municipi? 

Dio buono! Un quinto ente che entra 
di straforo in questa famiglia di enti 
rappresentativi ed elettivi, e vi entra 
con mezza veste, con mezza figura, con 
mezza facolià, perchè Taltra metà è 
stato costretto di lasciarla a casa! 

Ma è stil serio che si fanno tali 
proposte? 
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£ tulio questo in fin dei conti per 
non assoggettare la deliberazione del 
comune al visto del sotto-prefetto! 

Ma via stiamo seri e trattiamo la 
proposta col rispetto, se non altro, 
die si meritano gli uomini onorandi 
ohe rhanno concepita. 

Pia tardi io la esaminerò in rap- 
porto alla figura che aggiunge al qua- 
dro totale amministrativo della na- 
zione: per ora esaminiamola in se 
stessa. 

Tralascio tutte le considerazioni 
che potrebbero sorgere dallo diffi- 
coltài an^i dalle impossibilità di fare 
la scelta degli oggetti da aggiorno* 
rarsi, ovvero da lasciarsi divisi: 
quanto a me protesto che mi sono 
battuta la cuticagna col massimo 
buon volere, che ho - fabbricalo net 
mio cervello ipotesi su ipotesi, ma 
non vi sono riuscito. 

Tralascio tutte le considerazioni 
che verserebbero nelle previsioni : per 
esempio se questo stralcio di servisi 
si potrà ollenere altrimenti che per 
forza assoluta: se vi sarà in tutto lo 
Stato un comune che acconsenta a 
lasciarsi assorbire per metà da que- 
sto ente di nuova fattura: so benis- 
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simo che nel campo delle profezie la 
vittoria non è dal canlo di chi ha 
maggior ragione, ma di quello che 
Ua maggior faniasìa; e questa qua- 
lità è insuperabile nei novatori. 

Tralascio di esani in;jre la queslio- 
ne sotto tutti gli inaumerevoU aspetti 
sotto ai quali si |)otrebbe riguardare, 
e mi limito a riguardarla sotto a 
quello dal quale ce la preseiUano i 
proponenti : 

€ Per eliaiinare, essi dicono, la 
questione della tutela dei piccoli co* 
munì... » 

Ebbene, resperieiiza è là per in- 
segnarci che se non esistesse la tu- 
tela per gli altri comuoi, bisogne» 
rebbe inventarla apposta per queste 
aggregazioni fattizie : per questi enti 
innaturai mente fusi insieme dal fatto 
deiruomo ; per queste agglomerazio** 
ni d'interessi che non avrebbero al- 
cun altro vincolo se non la prescri- 
zione della legge, e l'intervento della 
forza che venne ad imporlo. 

Diffatti noi abbiamo innumerevoli 
esempi di comuni composti ianaiu*- 
ralmente di frazioni fra loro divise : 
e noi vediamo come in nessun altro 
luogo si presenta, come in questi^ 
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cosi necessaria, cosi frequente, cosi 
permanentemente esercitata l'azioiie 
tutoria r perocctiè in questi gli urti, 

le collisioni, le antipatie, le discordie 
sono io sialo Dormale deirammini- 
strazione : tantoché bene spesso ooa 
si trova altro rimedio per jfinire le 
interminabili guerre, che di accon- 
sentire, sebbene mal volentieri, alla 
erezione delle frazioni in comuni di- 
stinti, non ostante la conseguente 
iattura economica, è tutti gli ahri 
danni che aneca questo fraziona- 
mento. 

E qui non è il caso dì profezie : 
qui è il caso di esempi : aprite i 
protocolli dei comuni, degli ufBzi 
amministrativi, dei tribunali, del Con- 
siglio di Stato, dei Ministeri e del 
Parlamento : voi troverete queste 
collisioni, queste discordie, queste 
antipatie sotto tutte le forme : nelle 
deliberazioni dei comuni : nelle im- 
possibilità di radunare i consigli : 
negli interventi di commissari: nel* 
rannuHamento di elezioni : nei ri- 
corsi e contro ricorsi: negli avvisi 
del Consiglio di Stato: nelle liti a- 
vanti ai tribunali : nei decreti gover- 
nativi : e perfino ad ogni passo nello 
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petizioni e nelle inlerpellanzè parla- 
meiUari ! 

£d è appunto questo stato iouatu- 
rale, anormale, mortale che si vorreb- 
be perpetuare coir ibrida creazione di 
questi enti, appiccicati tra loro da un 
lato, viventi di vita propria dall' altro 
lato, costretti a deliberare in comune 
su interessi non fasi, associati di vita, 
e non di senlimcnlo, legali d' un vin- 
colo forzato, e non aventi neppure la 
comunanza del nome? 

G tutto questo disordine, e tutti 
questi pericoli, e tutta questa iattura 
a qu^le scopo? 

Allo scopo capriccioso di negare 
ciò che è evidente, di abbattere ciò 
che è provvidenziale, di innovare ciò 
che è la base della nostra atiuale esi- 
stenza, di scuotere le fondaraenla del 
nostro edifìzio, di distruggere ciò che 
migliorato, studiato, diretto, conti- 
nuato con ardore, con buona fede, e 
con non interrotta costanza può darci 

auel miglioramento che noi aneliamo 
i conseguire, che è V oggetto di tutti 
gli studi, che è lo scopo di tutti gli 
sforzi. 

Ed in queste parole mi pare di a- 
vere abbastanza adombrato tutta la 
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differenza che inlercede, a mio avviso, 
tra i novatori e la verità. 

Abbattere, o migliorare: ecco le due 

bandiere amiuinislralive : i novatori 
seguono la prima, e questa, secondo 
me, còndiice sempre air errore, od al- 
meno ci respinge sempre celle diffi- 
coltà elementari, perocché per essa 
riescono inutili tutte le esperienze 
raccolte nell' esercizio del sistema ab- 
battuto. 

La seconda bandiera è quella sola, 

a mio avviso, che possa arricchirsi 
della esperienza, e che perciò possa 
condurre al conseguimento del bene. 
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' Abbiamo esaurito il primo ele- 
mento della questione: abbiamo visto 
qualè redìfizio che vogliono fabbri- 
care i decentratori: ed abbiamo pure 
ireduto a un dipresso, per quanto ce 
lo permisero gli eccetera e i per e- 
sempio, come vogliono fra i varii 
piani di questo edifizio distribuire 
gli affari. 

Prima di passare al secondo ele- 
mento, vale a dire ad esaminare i 
rapporti che i decentratori hanno 
conservato, od inventato di nuovo 
tra il centro e gli enti sottoposti^ 
diamo un rapido sguardo a questo 
edifizio in complesso, e vediamo un 
po'qual fisoDomìa esso ci presenti. 

Messnno dirà sicuramente che la 



macchina nazionale sia stata sem- 
plificata: erano tre, ed ora sono cin- 
que: quanto al numero, ed al sito 
ove sono state collocate le nuove 
creaiioni, esse corrispondono esalta- 
mente a quelle deirOrdine di San , 
Maurizio e Lazzaro. 

I decentratori trovarono la nazione . 
composta di tre enti distinti, viventi 
di propria vita: Stato, provincia e 
comune. La porzione sembrò loro 
scarsa: la capacità amministrativa ; 
del paese parve loro tanto inesausta j 

da poter sopportare una dose molto I 
maggiore di Consigli, di rappresen- 
tantiy e di agenti. 

Quindi nelle loro mani gli enti di- 
vennero cinque: Stato , enti inter* 
medii, Provincie, comuni complessivi, 
comuni semplici. 

Anzi, rigorosamente parlando, non 
sono cinque ma sei: perocché al di- 
sotto delle Provincie gli enti saranno 
non di due, ma di tre specie, cioè: 
1* Comuni complessivi , ossia enti 
formati del complesso (state attento, 
che, Gristot c'è da impazzare) della 
metà degli affari di varii comuni ra- 
dunati in uno. 2^ Comuni sempiici: 
cioè quei comuni che saranno la? 
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sciali come sono. 3*^ I poveri comuni 
tosati per metà che resteranno colle 
poche spoglie loro lasciate dai sullo- 
dati enti assorbitori, che pure si vo- 
gliono conservare in vita tisici, e ma- 
le in gambe. 

Revoco adunque il paragone di 
San Maurizio e Lazzaro, e dico, sei 
enti distinti, sei sorla di Consigli, sei 
maniere di rappresentanze, sei agglo- 
merazioni di amministratori elettivi. 

Udite un poco, ragioniamo fra nbi 
in confidenza: dobbiamo creder pro- 
prio che coloro i quali architettarono 
questo castello di sei piani abbiano 
ben bene considerato ed abbiano reso 
conto a se stessi di qual massa « di 
qual numero di capacità questo si- 
stema supponga ricca l'Itaha? 

Ho detto di capacità: non basta: 
bisogna dire di capacità benestanti e 
disoceapate da poter accorrere qua, 
e là, e da poter dedicare il loro tempo, 
le loro cure e le loro persone all'an- 
damenlo di tutti questi enti che de- 
vono camminare da per loro, tacili, 
soli, gli uni dinanzi e gli altri die- 
tro, ciascuno per la propria via, come 
i frati minori. 

Dio buono! Dichiareremo incom» 
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patibili i cumuli? Fate il vostro con- 
to : che saranno circa duecento mila 
consiglieri che dovrete uiettere ia 
opera: cercate bene, e troverele che 
in molte località dovrete impiegafe a 
consiglieri i sagrestani ed i cam- 
panari. 

Potranno cumularsi le rappresen- 
tanze sulla slessa persona? E quat è 

quel Cireneo che potrà adempiere ai 
niantiati simultanei dì depulalo al 
Pailameoto, consigliere intermedio, 
consigliere provinciale , consigliere 
complessivo e coosigKere tonduto? 

Ma bando agli schd zi ! La cosa è 
troppo seria, perchè nel cuore si sol- 
levi tutt'altro sentimento che il rìso, 
perchè sulla bocca si sentano oorrere 
iutt*aUre parole che liete. 

No: tutLociò spinge il pensiero a 
contemplare il povero nostro paese, 
sul quale si direbbe scatenata una 
turba di empirici, che, sensa averlo 
studiato, vorrebbero in esso espcri- 
mentare i loro sogni, quasi si trat- 
tasse di un cadavere sul quale si pas<- 
sano fare impunemente gli studi, ov- 
vero di un abbietto animale sul quale 
si possa fare VexperimetUum in coT'^ 
pare vUi! 
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ij^hbeae, fermiamoci un momeau*, 
6 facciamo un uffizio assai più pie- 
toso per la patria nostra^ sebbene 

olire ogni dire più severo : invece di 
perderci ad inventare rimedii , ira- 

f neghiamo i nostri sforzi a studiare 
e malattie: forse quando avremo 
detto la verità, i sogni si dilegue- 
ranno come larve e fantasmi. 

E questa verità io la voglio dire» 
per guanto mal gradita essa possa 
riescire a chi legge, per quanto sia* 
no collocati in alto coloio che ne 
possono essere feriti: io esamino me 
stesso, e m'interrogo: e so che nè 
passione» nè orgoglio, nè partigiane* 
ria alcuna m'ispira: so che niun al- 
tro sentimento mi spinge, se non se 
il sentimento dei vero. 

Troppi sono coloro che dissero, e 
dicono agl'Italiani : voi foste, voi sie- 
te, voi sarete il primo popolo (lolla 
terra: e sgraziatamente si direbbe che 
molli sei credano, e non stimino ne- 
cessario il più oltre afiEaiicarsi per 
migliorare ! 

0 stolti coloro che il dicono, e più 
stolti ancora quei che sei credono! 
gettiamo uno sguardo attorno, e par- 
liamo adunque di questa nostra Italia* 



Abdichiamo un momento ogni amor 

proprio nazionale, poniamo il dito 
sulle sue piaghe, e denudiamole co- 
raggiosamente: sarà forse Tatto il più 
affettuoso, il più devoto, il più utile 
che possa fare un suo figlio: in ogni 
caso sarà sempre meglio averlo fatto 
ora che si tratta di provvedere, piut* 
tosto che lasciare questo ingrato com* 
pito alla storia, la quale^sarà bensf 
giudice inesorabile e severo, ma non 
potrà più essere provvido ed utile 
riparatore. 

Domandiamo adunque arditamente: 
c'è veramente fra noi questo caldo 
interessamento per la pubblica cosa, 
che ci faccia accorrere al nostro po- 
sto, che ci faccia portare.il nostro 
concorso, che ci faccia adempiere al 

nostro dovere? 

A questa interrogazione voi potete 
sentirvi il cuore dilaniato, voi potete 
coprirvi di rossore la ffonte, voi po* 
tete sentirvi mancare il coraggio di 
alzare lo sguardo, ma voi siete co- 
stretto di rispondere: no, sventura- . 
lamento, noi non siamo all'altem 
della nostra missione I 

E non solo non lo siamo nelle abi- 
tudini ordinarie, nei casi ordinari, 
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fieiradempimento dei doveri ordinari, 
ma non sappiamo neppure galvaniz- 
zarci e farci y'm nei casi sti'aordi- 

nari, quando la società è scossa sui 
suoi cardini, quando il pericolo è 
alle porte, quando il nemico è nelle 
nostre case, e si asside ai nostri fo- 
colari, quando Fineendio divampa 
ralmosfera che respiiiamo ! 

Oh ! lasciale, ve ne prego, questo 
sfogo al mio cuore, che tante volte 
ha meditato in silenzio sulle sorti 
del povero nostro paese, che Iia do- 
vuto si sovente sentirsi commuovere 
alla vista di tante piaghe, e che tante 
volte ha sentito la maledisione e la 
bestemmia errare sul suo labbro per 
disperazione del presente e dell'avve^ 
ni re ! 

Oh ! quale ingrato còmpìto sarà 
quel della storia che narrerà i fatti 

della nostra epoca, e che dirà.... oh! 
ciò ch'essa dirà, è strazio, è umilia- 
zione per ogni cuore italiano ! 

Essa dirà che Tfiuropa intorno a 
noi era in fiamme : essa dirà che da 
noi si agitava una di quelle que- 
stioni che penetrano in tutte le classi, 
ehe- inquietano tutti i cuori, che ten- 
gono in sospeso tutte le cosciente : 

14 
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una di quelle questioni che minac- 
eiano i fondamenti della nazione, che 
hanno un eco lontana nei secoli, che 
pongono a sbaraglio resistenza, Ta?- 
venire, la vita !.... ed a questo quadro 
la storia.... oh! coprilevi il volto, ita- 
«liani...» la storia sarà costretta a coo- 
irappoire il numero desolante degli 
elettori che accorsero alPurna, e.... 
(diciamolo pure, che tanto e tanto è 
vano il celarlo) il numero dei depu- 
tati che non disertarono il banco! 

Ma non basta ancora, o italiani ; 
poiché siamo a scoprire le nostre 
piaghe, facciamolo interamente: squar- 
ciamo il lenzuolo funereo, e mostria- 
moci nudi 1 

La storia dirà che l'importanza 
della situazione, l'enormità dei peri- 
coli, la presenza e l'operosità dei ne- 
mici, Turgenaa di riparare, non sono 
stati da tanto.... debbo io dirlo?.... 
non sono stati da tanto da far sì che 
la parte piii eletta della nazione, anzi 
la parte eletta dalla nazione, rinun- 
xiasse alle vacanze natalizie, ed alle 
maschere del carnevale! 

0 italiani ! E non son io che possa 
dirlo a voi: non siete voi che pos* 
siate dirlo agli amici : non è un par- 
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tito che possa accusare il partito av« 
yersario : siamo tutti del medesimo 
stampo, è il paese intiero che è reo 

dello s lesso delitto, siamo tulli gFita- 
liaui in massa infetti della stessa apa- 
tia I ISo, non è la maledizione che 
sorge sol mio labbro» è il dolore che 
m'ispira il lamento, non è la dispe- 
razione che mi suggerisca la bestem- 
mia, è lo scoramento che tronca le 
mie parole! 

0 decentratori miei dilettissimi, pec- 
catori fratelli; ed è a questo paese 
che voi volete imporre, come soma 
ordinaria» il giornaliero fardello di un 
parlamentarismo unico, favoloso? È 
proprio qui che voi volete in un mo- 
do si strano moltiplicare le elezioni, 
ed i rappresentanti? È proprio quo* 
sto quel bel paese che voi mi volete 
frastagliare, e variopingere in tal giusa 
che le rappresentanze sieno prima a 
dismisura moltiplicate, poi bellamente 
tra loro intrecciate, ed infine gene- 
rosamente abbandonate a se stesse? 

Ed avete accomodato le cose in 
guisa, che un sol punto (state at- 
tenti a correggermi se sbaglio) debba, 
a gitolo regionale dipendere da pi& 
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centri, a lilolo comunale attendere a 
due centri: tutti i punti poi dello 
Stato debbano eleggere sei distinte 
rappresentanze, rivolgerei loro sguardi 
a sei capoluoghi diversi, fornire colla 
popolazione a sei diversi ordini di 
Consigli? * 

E siete proprio convinti che gli e- 
lettori non vi abbandoneranno? E ere- * 
dete fermamente che gli amministra- 
tori non vi faranno ditétto ? 

E lo credete in modo da avventu- 
rarvi airesperiraento, collo spirito se- 
reno, col cuore tranquillo, con . fede 
inconcussa? 

Oh! quanto io ammiro la vostra 
serenità, la vostra tranquillità, la vo- 
stra fede! 

Io invece vi dico la verità, se lo 
studio dei mali del mìo paese mi 
riempie l'anima di tristezza, il vedere 
sorgere i vostri progetti, il vederli 
accolti dairopiiiione, il vederli per- 
fino presi in considerazione da chi ci 
governa, mi riempie il cuor di paura: 
perocché a tutti gli altri mali, a tutti 
gli altri difetti io veggo aggiungersi, 
crescere e grandegi^iare questo spi- 
rito di avventuroso empirismo che fa 
credere lutto possibile, che proscrive 
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résame ed il dubbio, che distoglie le 
menti dagli studi severi, e dalle le- 
zioni pratiche della esperienza, e che 
finirà per condurci ad una certa ed 
irreparabil rovina! 

E tanto pili profonda è la mia tri- 
stezza, e tanto piìi grande è la mia 
paura, in quanto che neli'esaminare 
colla piti scrupolosa attenzione que- 
sto vostro edifizio, io vi scorgo a 
chiare note le vostre titubanze, le vo- 
stre incertezze; io leggo nel com- 
plesso delle vostre proposisioni che 
il vostro spirito non è tanto sereno 
come voi vorreste farmi credere, il 
vostro cuore non è perfettamente 
tranquillo come vorrebbe apparire, 
la vostra fede interna non è tanto 
inconcussa come le vostre declama- 
zioni preliminari sembrerebbero di- 
mostrare. 

Ma quest'oggi son triste ed afflitto, 
quanto son tristi gli oggetti che ho 
trattato, e non ho volontà di entrare 
in particolari aridi, e noiosi. Io tronco 
per coDts^enza la mia lettera più 
presto del solito, e mi riservo a ri* 
prendere il filo del mio discorso 
quando i miei nervi si saranno caim^p. 



LETTERA XIV 



Nella mia lettera precedente ho e- 

levato dei dubbi sulla fede che i de- 
ceniratori slessi hanno nella bontà 
del loro sistema. 

Ed invero, più io esamino il com- 
plesso del loro edifizio, più io mi 
convinco che la loro fede è incerta, 
mal sicura, tremante: più io medito 
le loro creaxioni, e più mi par di 
scorgere che alla vivacità dell'odio 
ch'essi professano contro all'azione 
del centro, mal corrisponda l'inten- 
silà della confidenza ch'essi nutrono 
per la capacità delle membra* 

Tant'è, che io li trovo bensì lar- 
ghi di declamazioni contro all'inge- 
renza governativa, ma non li trovo 
poi egualmente larghi e $icun nel 



Digitized by 



proclamare, e nell'in staurare di fallo 
la liberlà dei subcenlrì. 

Tant'è, che la stessa ìstitusioDe 
delle regioni è per se stessa un alla 
di alta sfiducia per la capacilà delle 
Provincie. 

Tani'è» che la creazione dei co* 
mirai complessivi, enti cosi incon- 
cepibili, da far disperare persino di 
rinvenire un nome adegualo per de- 
signarli, fa vedere ben chiaramente 
commessi diffidino dei comuni. 

Tanl'è, che agli uni ed agli altri 
essi apprestano una legge sulla re- 
sponsabilità. 

. Tant'è, che sugli uni e sugli altri 
essi impongono una sorveglianxa, che 

non vogliono piii chiamare autorità 
tutoria, ma che chiamano pubblico 
ministero, e su tulli invocano l'a- 
zione di un'autoriti giudi^iarìa. 

Tant*ò, che ammettono dei casi in 
cui si faccia luogo alla nomina di 
commissari. 

Tant'è, insomma, che dappertutto 
trapela nei deceniratori la incerlessa, 
la titubanza, la diffidenza delle loro 
creazioni, mentre tutto rivela un solo 
seopo ben aperto, ben spiccato, ben 
schietto: abbattere il centro. 



Se io mi sentissi veramente una 
fede sincera nel deceotrameoto ; se 
ia fossi veramente eoavìato ehe IV 
sione del centro fosse esistale nel- 

l'amminislrazione regionale, provin- 
ciale e comunale: se in me potesse 
albergare la vera persuasione che il 
miglior amministratore di no iote* 
resse sia rinteressato slesso, mi sem- 
bra che il sistema che io proporrei 
sarebbe bea allrimeali semplice, ben 
altrimenti schietto, ben altrimenti 
consentaneo alle mie conTÌnziom. 

Quando si ha una fede inconcussa 
nel principio elettivo, bisogna affidarsi 
intieramente alla elezione, e far si che 
la elezione sia es«a sola o il palladio 
dell'amministrazione, o la punizione 
deir elettore. 

E mi spiego. 

Perchè air elettore è conferita la fa- 
coltà di eleggere , perchè air eletto 
è conferita la facoltà di ammini- 
strare ? 

Perchè gF interessi della cui am- 
ministrasione si tratta sono o si pre* 

sumono interessi della massa degli 
elettori. 

Ori^ se si ha fede che questi elet* 
tori siano Teramente all'altesza, non 
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dirò già della loro missioni, ma sem- 
plicemente del loro utile, è senza 
dubbio perfeltaraente superfioo, e per* 
ciò iD^iisio ogoi Straniero intervento; 

lasciamoli agli effeUi della loro buona 
0 cattiva condotta: abbandoniamoli ai 
risultati della loro diligeoza» o della 
toro negligenza nei compiere i loro 
doveri. 

Gli elettori che trascurano il loro 
dovere col non intervenire all'urna, 
ovvero lo compiono male col lare catr 
tive elezioni, ne siano puniti con una 
cattiva amiTiinislrazione, e paghino 
coi loro danni, e col loro malessere 
gli errori e l'inerzia degli anunini'* 
stratori eh' essi hanno scelto. 

Eeco il vero, il solo sistema che ri* 

velerebbe una piena ed intiera fiducia 
nel principio elettivo: ed è- il sistema 
che sicuramente io vagheggierei teo- 
ricamente, stimando il piii felice del 
mondo quel paese in cui potesse pra- 
ticamente essere attuato. 

Ma chi ha piena fede in questo si- 
stema?. Mè VOI, ned io, ni ali inglesi 
stessi, a proposito dei quali, poiché 
questa parola mi è caduta sotto la 
penna, mi sento proprio spinto a dire 
qualche parola. 
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È diventala di moda, è una spe- 
cie di nuova parola tiranna rimita- 
xlone deil' Inghilterra. 

Regnò per lungo tempo assoluta la 
moda dell' imitazione francese : era 
un bene? era un male? Per me non 
voglio sciogliere la questione: dirò 
in genere^ che l'adottare le istituioni 
altrui, senza studiare prima ben bene 
se si confanno coll'indole del nostro 
paese, col genio degli abitanti, e con 
tutte le circostanze materiali e mo« 
rali della nazione, è sempre un male, 
0 per lo meno un pericolo. 

Le istituzioni europee erano senza 
alcun fallo migliori delle istituzioni 
dei naturali del Perii, del Messico e 

dei Canadà: eppure innaturalmente 
importate, e violentemente imposte, 
hanno prodotto nientemeno che la 
distrazione delie razze. 

Se Colombo non avesse scoperto 
rAnierica nel secolo decimoquinto, 
se i figli di Motezuma non fossero 
stati frastornati dal naturale e paci* 
fico svolgersi della loro civiltà^ forse 
duecenio anni dopo i messicani a- 
vrebbero scoperto l'Europa. 

Sia comunque però, il fatto sta 
che noi fummo lungamente invasi e 
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governali da una specie di galloma- 
nia, 6 che tutte le nostre istituzioni 
SODO per la massima parte tagliate a 
foggia francese. 

Da qualche tempo invece si veri- 
fica una reazione contraria, ed in cer- 
tuni questa reazione è salita al dia^ 
ffosan di gallofobia, in guisa tale da 
suggerire l'assolula condanna senza 
esame di tulio ciò che sa di fran- 
cese. Nella stessa maniera che prima 
si adottava senza esame, purché ve- 
nisse di Francia, cosi or si dovrebbe 
rigettare senza esame sol perchè ve- 
nuto di Francia. 

Ma generalmente gli imitatori non 
sanno elevarsi alFaitezza di autori 
originali, ed appena hanno rinnegato 
un modello, bisogna che corrano in 
traccia di un altro: simili in ciò a 
quei pittori che passano la loro vita 
a riprodurre i capolavori altrui, essi 
possono passare da Raffaello a Mi- 
chelangelo, da Tiziano al Correggio, 
ma non sanno porsi a modello la na- 
tura e trovare la verità nel proprio 

concetlo. 

Quindi la gallofobia non si con- 
tentò di aver ucciso la gallomania: 
dopo aver ammazzato, volle figliare:/ 



e produsse ranglomaoia nell'amminH 
suazione, e sta in procinto di gene- 
rare nel secondo parto la prussomar 
nia nelle istituzioni militari. 

In capo a questa scuola stanno ì 
decenti aiori : essi ve Thanno detto 
apertamente: i recenti disastri della 
Francia sono tutti dovuti all'accen- 
tramento della amministrasione fran- 
cese. 

Val quanto dire che le busse toc- 
cate a questa sventurata nazione, 
tutte provengono da che la silvicol- 
tura era governata dal Ministero cen« 

trale: dacché i profossori di medicina 
di MoMipellier erano pngati sul bi- 
lancio dallo Stato: e dacché libarsi* 
glia era capoluogo di un solo diparti* 
mento, e non di urrintiera regione. 

Che voiete? queste cose vi fanno 
sorridere / Eppure in molti, anzi nelle 
masse la smania del decenlrameelo si 
insinua, piti di tutto, perchè sentono 
dire : in Inghilterra è così! E se va 
bene in Inghilterra, perchè non deve 
andar bene anche da noi? È decìso: 
non ne vogliamo saper altro! Chari- 
vari pour la Franco! Viva l'Inghil- 
terra ! 

Charivari per la Francia? Viva l'In- 
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ghìUerra? Poveri matti! o, per lo me- 
no, poveri illusi 1 
Me ne dispiace al fondo del cuore, 

ma io sono cobiieUo a togliere alle 
turbe, che gridone osanna al decen- 
tramento, perfino questa estrema illu* 
sione. 

Sappiale che tulle le tiritere, tulle 
le declamazioni dei nostri decentratori 
sono copiate pressocliè alla lettera su- 
gli autori francesi, i quali, da quindici 
anni a questa parte, strillano conie a- 
quilc conilo raccentramenlo, cosic- 
ché mentre voi vi credete di linne- 
gare con orrore Timitazione fran* 
cese, voi seguile precisamente l'an- 
dazzo francése,' e continuate ad imi* 
tarlo negli sti illi, come finora rimita- 
ste nelle istituzioni. (Veggasì, per e- 
sempio, Odilon BAHRaT: La centrali^ 
saU&n. Paris i861). 

Ebbene, voi mi direte, che importa 
a noi se anche i francesi si ricredo- 
no ? E anzi questo un trionlo per la 
dottrina del decentiamento 1 Per Dio! 
Coloro che erano gli accentratori più 
accanili diventano decentratori, e noi 
non dobbiamo seguirli ? INoi abbiamo 
risoluto di seguire la scuola inglese; 
se anche i francesi verranno con noi, 
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tanto meglio: faremo il viaggio ia 
buona compagnia. 

In tal caso io vorrei prima di tutto 
che voi foste consegueati a voi stessi: 
invece di strillare contro i francesi, 
siate sinceri e dite addirittura: dap- 
poiché abbiamo saputo che la moda 
m Francia è cambiata, noi, fedeli 
pecorilmente alle nostre abitudini, 
abbiamo cambialo anche noi, e poi- 
ché là si grida: vivano le istituzioni 
inglesi, vivaddio, gridiamo anche noi ! 

Ma anche qui, abbiate pazienza, 
mi è forza di farvi cadere quest'ulti- 
ma illusione. 

Camminando verso il decentra- 
mento, voi credete d'imitare ringhila 
terra ? 

Disilludetevi: voi fate precisamente 
tutto rop[)osto: sappiate che la vo- 
stra Inghilten^a da sessant^anni a 
questa parte lavora mani e piedi per 
allargare l'ingerenza del potere cen- 
trale, e per portare nei piii riposti 
angoli del paes^ l'azione del Go- 
vemo. 

E poicliè il discorso è caduto sul- 
l'Inghilterra; poiché se ne fa un si 
gran chiaccherio: dappoiché d'ogni 
parte abbiamo da mattina a sera le 
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orecchie rintronale da evviva all'or- 
ganamento inglese, vogliamo noi dirne 
(]|uaUro parole? Gbi sa che noi non 
nuscìamo a far ricredere qualche de- 
cenlratore che si professi Lale per 
pura anglomania! 

Voi non v'alienderete sicuramente 
ch'io voglia, non dirò già farvi un 
corso di amministrazione inglese, ma 
nemmeno darvi un rapido cenno ge- 
nerale delia sua struttura. 

La struttura inglese è una cosa 
cosi bizzarra, cosi anormale, .cosi 
piena di irregolarità, che si ò imbro- 
gliati bene spesso a stabilire qiial $ia 
la. regola e quale Teccezione: nella 
nomenclatura stessa V hanno delle 
anomalie inconcepibili: quei nomi che 
in una data località indicano una 
autorità giudiziaria, in un'altra indi- 
cano un'autorità amministrativa, al- 
trove rappresentano il cumulo delle 

due autorità. 

Un ministro straniero (il barone 
Bulow, ministro prussiano a Londra) 
interrogato un giorno delle cose in- 
glesi, disse, che dopo tre settimane 
di soggiorno a Londra si senti spinto 
dal desiderio di scrìvere un libro su 
quel paese: che dopo tre mesi co- 



niinciò a trovare Tinipresa mollo dif- 
ficile: e che dopo tre aoni la trov6 
impossibile, e si seati mancare la lena 
per affrontarla. 

Per danie un'idea anche soltanto 
elementare, bisognerebbe dividere e 
suddividere il discorso in tanti ca- 
pitoli quante sono le irregolarità, e 
le irregolarità voi le trovale a ogni 
passo: bisognerebbe quindi scrivere 
un bel volumetto, e correre il rìschio 
ancora di riuscire incompreso. 

Io m'atterrò pertanto a quelle parti 
che hanno relazione al mio soggetto, 
e che sono necessarie per porre in 
chiara evidenza la proposiaione che 
ho sopra stabilita, e che mantengo 
senza esitanza, essere cioè l'Inghil- 
terra da scssant'anni a questa parte, 
a passi lenti, misurati, ponderatissi* 
mi, com'è sua natura, ma decisi, ma 
caratteristici, ma non equivoci, sulla 
via deiraccenlramento governativo. 

E quando dico l'Inghilterra non 
intendo già soltanto llnghillerra of- 
ficiale: ma intendo pur anco ia pub- 
blica opinione, e la stampa: percliè 
almeno colà gli atti legislativi e l'o- 
pinione sono sempre d'accordo: a 
differenza di noi che cominciamo 
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sempre a prendere in uggia tutte le leg- 
gi il giorno stesso in cui sono sancite. 

Ebbene, è un fatto che difficilmenle, 
e forse non mai, voi Iroveiete nella 
stampa inglese ecciuiraenii al Gover- 
no perchè si spogli di qualche attri- 
buzione: invece voi troverete continui 
eccitaraenli, continui voli perchè il 
Governo spieghi la sua azione ora 
sull'uno ora sull'altro oggetto: perchè 
intervenga direttamente ora per cu- 
rare l'istruzione popolare, ora per la 
pubblica salute, ora per favorire la 
temperanza, ora per il governo delle 
carceri : sono giornalieri nella stampa 
inglese i lamenti sulla insufficienza e 
fors'anco inutilità delle sottoscrizioni, 
delle associazioni, dei comitati e dei 
meetings : ad ogni bisogno che si ri- 
vela, ad ogni piaga che si scopre, ad 
ogni migliorarrienio che si scorge op- 
portuno, voi vedcie la pubblica opi- 
nione sorgere ad invocare l'intervento 
governativo, ovvero a lamentarne il 
difetto: gli organi i più accreditati 
della stampa e gli autori i più seri 
cominciano a rendersi patrocinatori 
deir azione centralo: cominciano a 
riconoscere insufficiente iì sistema 
puramente repressivo, il quale non 



— 286 — 

raggiunge mai se non gli atti già con- 
sumati; cominciano a persuadersi che 
sia più provirida la tutela che la 
multa: cominciano a patrocinare l'ap- 
plicazione di quel principio santissi- 
mo che vai meglio impedire il male 
che punire il delinquente. 

€ La nostra confidenza nell'inte- 
resse privato si è mollo diminuita: 
dobbiamo noi imitare i nostri vicini 
del contineale o confidarci allo Stato 
pii^ che noi abbiamo mai fatto ? è ' 
una questione seria ed importante, 
che la teoria può ben risolvere nega- 
tivamente, ma che la pratica risolve 

AFFERMATIVAMENTE il pub- 
blico domanda imperiosamente e in- 
cessantemente l'intervento della le- 
gislatura. » {Ecanomisij 26 gennaio 
1856, pag. 84) 

E conforme ai richiami della pub* 
blica opinione fu il progresso legisla- 
tivo britanno da sessant'anni, come 
abbiam detto : cercate pure colla lan- 
terna di Diogene un bill, un atto qua- 
lunque legislatf to che abbia o ristretto 
Fazione del Governo centrale, od au- 
mentato le attribuzioni degli enti lo- 
cali : state certi che voi non ne tro- 
verete pur UBO. 
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la^ece non passa un anno che non 
si veggano inoltiplicarsi le sorveglian- 
ze, le ispezioni e le necessità delle au- 
torizzazioni preventive. 

Per quanto concerne ai bisogni 
nuovi, ovvero ai miglioramenti sugge- 
riti dalla civiltà progredita, non vi d 

f)ericolo che la legislazione inglese si 
asci indurre a conferire nuove attri- 
buzioni alle amministrazioni delle con- 
tee, delle parrocchie, delle città, dei 
borgiii; Tarma della civiltà, del pro- 
gresso è sempre colà una nuova auto- ' 
rità centrale creata, una nuova attri- 
buzione conferita al Governo. 

Sarei eterno se volessi enumerare 
tutti gli alti per cui il Governo in- 
glese stende dal principio di qu^esto 
secolo la sua azione non solo sulla 
contea (a un dipresso provincia^, sul- 
la parrocchia, sulla città, sul Dorgo 
(a un dipresso comuni), ma sulle in- 
dustrie, sulle corporazioni, sulle so- 
cietà, neirinterno delle abitazioni, e 
perfino nel sacrario delle famiglie: 
difTatti il Governo centrale per mezzo 
de'suoi ispettori veglia alla salubrità 
delle officine: sorveglia le società, i 
pesi e misure, e perfino il fumo delle 
macchine a vapore, costringendo ad 
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adottare quel sistema per cui il fumo 
sia consumato dalla macchina stessa: 
esercita la sua azione direttamente 
a favorire il drenaggio, Temigrazione, 
e la vendita delle proprietà gravate: 
s'ingerisce nelle tariiìe delle strade 
ferrate, nelle casse di risparmio, e 
nei lavori pubblici d'ogni natura : 
contro il pauperismo e contro l'ub- 
briachezza le leggi armano il poter 
centrale, e lo gravano della corrispon- 
dente responsabilità : questo stesso 
potere centrale s*ingerisce nella col- 
tura dei terreni esigendo sotto gravi 
pene dai proprietarii dei rendiconti 
sullo Stato e sui metodi della coltiva- 
zione, cose che fra noi farebbero gri- 
dare alla prepotenza, alla noia, alla vio- 
lazione dei diritti privali : protegge 
le chiusure, ed accorda sempre con 
atto del potere centrale Tespropria- 
zione non solo neirinteresse delle o- 
pere pubbliche, ma neirinleresse del- 
la coltivazione privata: entra, come 
abbiam detto, nell'interno delle abita- 
zioni, per obbligare gli alberganti a 

denunziare i loro maiali; e porla 
la sua azione diretta nel sacrario 
delle famiglie sia per assicurarsi coi 
mezzo de'suoi ispettori che il figlio 



non sia mandato nelle manifatture 
prima di una certa età, sia per sup- 
plire direttamente col mezzo de'suoi 
eommilssarii al difetto dei padri che 
non mandano i figli alia scuola. 

E nolate ancora che le leggi in- 
glesi non hanno riguardi, e quando 
hanno adottato un principio non ne 
storpiano con paure deplorabili l'ese- 
cuzione, come facciamo noi general- 
mente, paralizzando l'azione degli ese- 
cutori. 

Quando essi fanno una legge» gli 
è che hanno riconosciuto buono un 

principio e ne vogliono ad ogni co- 
sto resecuzione, e quindi ilTunzio- 
uario inglese ha quasi sempre pie* 
nezza d'anione : egli riunisce, se^ è 
necessario, i poteri amministrativi, 
giudiziari e regolamentari : egli fiat 
inchieste, sancisce decreti, pronunzia 
condanne, penetra dappertutto, Inter- 
preta e qualche volta estende la leg- 
ge. (Veggasi fra gli altri De Franque- 



ciairesy ei admìnistratwes de V Angle- 
terre, Paris, 1863) 

Per (|uanto poi riflette gli enti lo-« 
cali esistenti in Inghilterra, noi ve- 
diamo un lavorio lento,* continuo^ 
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perseverante, intesa a spogliare le 
località e tutti gli altri enti morali 
di qualunque specie, della loro li- 
bertà, delle loro attribuziooi e della 
loro indipendenza. 

E perchè non crediate che le mie 
parole siano vane declamazioni, la- 
sciate che con rapido cenno io ri- 
chiami le leggi inglesi, più essen- 
ziali sancite nel corso di questo se* 
eolo, aventi tutte l'evidente scopo e 
producenti il necessario risultato di 
richiamare ì servizi a mano diretta 
del Governo, ovvero di sottoporli al 
suo controllo. (Y. Franoubville, op. 
cit.— DupoNT-WiTE, Llndividu et VE- 
tal, — Lo stesso autore: La Centrali' 
sation) 

Primo neirordine cronologico ci« 
teròilW// del 19 giugno 4829, am- 
pliato quindi ed esteso da un altro 
del 1856. Ambi riflettono la polizia, 
la quale prima di quell'epoca era su«- 
bordinata qua e là ai sindaci, ai giu- 
dici di pace, ai scerifiB : colle leggi 
' citate venne prima creata una poli- 
zia governativa metropolitana per 
Londra ed i suoi dintorni, quindi la 
polizia generale del regno accenUaia 
jn un ufficio generale governativo. 
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Nel 48S4 venne avocata al Governo 

rapplicazione della legge sui poveri, 
che prima era un .affare puramente lo- 
oale confidato alle parrocchie : da 
queirepoca in poi divenne nn servi« 
no pubblico aceentrato a Londra o 
diretto da un commissariato supre- 
mo che costituisce un vero dicastero. 

Veniamo al 1§35. Noi troviamo con 
alto del 25 agosto riconosciuta la 
necessità di assoggettare all'azione 
diretta del Governo centrale la disci- 
plina delle carceri; quelle carceri che 
1 nostri deceotraiori, per imitare la 
Inghilterra, vogliono ora togliere al 
ceiiUo. Ebbene, invece in Inghillerra 
è riconosciuta fin dal 1835 la neces- 
sità dell'azione centrale in questo 
servizio, che prima era governato a 
Londra dal Lord Maire e dalla Corte 
degli Aldermen; nelle contee da due 
magistrati superiori {ckief justices): 
ora, per conseguenza dell'atto citato, 
rintero servizio è subordinato ad un 
segretario di Stalo, che può rifor- 
marne gli alti ed i regolamenti, e no- 
minare ispettori in tutta la superfi- 
eie del regno. 

Nel i8M sì compie nn accentra* 
mento di u a 'altra uaUira: l'emissione 
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della oarU moneta e rindiistria delle 
Banche, esercitate fiao allora senza 

garanzia e senza controllo, erano la- 
sciale alla molla dell'interesse pri- 
vato ed alla oculatezza degl'interes- 
sati; il 6 maggio detto anno si rico* 
nosce la insurficienza deirazione pri- 
vata, e queste industrie vengono sot- 
toposte airazione del Governo» il 
quale assume il còmpito di regola- 
mentarle. 

Nel 1848 viene completamente ac- 
centrato e sottoposto con apposito 
au del 31 . agosto all'azione di un 
Gomitato centrale governativo il ser^ 
vizio della salute pubblica delle città 
e comuni. 

Nel 1853 abbiamo due bill di una 
capitale importanza, e tutti due sotto 
la dala del 20 agosto. 

CoU'uno, la gestione degli stabili- 
menti di beneficenza, che era sempre 
stata posta sotto la dipendenza dei 
corpi municipali, vien loro tolta ed 
accentrala sotto la dipendenza dell'alto 
cancelliere e di un Gomitato supe- 
riore, dai quali è esercitata coi mezzo 
di speciali commissari govemalivi. E 
notate ancora che a queste autorità 
è espressamente conferita, notate 
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bene, la facoltà di procedere à qua- 
lunque alienazione, locazione od altri 
contraili sulle lene ed allri immobili 
degli stabilimenti, e ciò (quand'anche 
queste alìenasioni, locazióni e altri 
contratti non fossero prevedute, e, 
quel che piii monia, non fossero an- 
lorizzate dall'alto di fondazione. 

UoU' altro fu operato* il più splen- 
dido, il più colossale atto di accen- 
tramento che potesse sorprendere il 
mondo: voglio dire, venne spodestata 
la Compagnia delle Indie del Governo 
politico dì quelle contrade, il quale 
fu avocato al Governo della Regina, 
che lo esercita a mezzo di Direttori, 
di un Governatore, e di un Coman- 
dante in capo delle truppe : non mi 
estendo su quest'atto perchè presu- 
mo che niuno si trovi cui non sia 
noto in lutti l suoi più minuti par- 
ticolari. 

Trakseio pur di parlare del fa- 
moso atto sul governo locale dei co- ' 

muni, emanato nel 1858 e rifatto ed 
ampliato nel 1861, con cui si rego- 
larono tutti ì principali servizi comu- 
nati: è vero che si lasciò ai comuni 

la libertà di adottarlo in tutto od in 
parie: ma contro le deliberazioni a 
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ciò relative, essendo stato ammesso 

il ricorso al Ministero dell'interno, 
venne in cerio modo paralizzata quo- 
sta libertà e sottoposta al giudizio del 
potere centrale: quindi operata una 
vera e radicale rivoluzione accentratri- 
ce neiramiiiinistrazione comunale. 

E voglio qui porre, come a eoo-* 
elttsione di questo rapido eemio, il 
giudizio di un distinto autore frao« 
cese suir andamento deiramministra- 
zione inglese di questi ultimi auui. 

€ L'Anglelerre.... sent la nécessité 
de se rapprocher dn système de cen- 
tralisation. Depuis un ceriaia nora- 
bre d'annóes, les prisons, Tinstnic- 
tiOQ pubblique, les mesures relatives 
à l'application de la taxe des pan* 
vres y ont été mises, en grande par-* 
tie, sous l'autorité du gouvernement: 
et depuis que la réforme des corpo- 
rations munipipales a éteodu le cercle 
des électeurs et enlevé T administra- 
lion des villes aux piivilégiés, qui en 
étaient investis, les régleraents géné- 
raux, que leurs conseils étaient au- 
torisés à faire, doìvenl recevoir Tap- 
probation du ministre de rinlérieur. » 
(YiYiEN, Eludei adminislraliveSf tome 
% pag. 19). 
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Sicché dunque, o voi che siete 
partigiani del decentramento per o- 
maggio air organamento britannico, 
che ne dite? 

Abbiate pazienza : iri siete svegliati 
troppo tardi: voi venite a comprare 
gli abiti vecchi che l'Inghilterra ab- 
bandona: voi v' incamaynate verso di 
lei precisamente mentre essa cam- 
mina a L^raii passi verso di, noi: 
quando avrete rispettivaDiente fornito 
il vostro cammino, voi avrete sem- 
plicemente cambiato di posto, e se 
Terrete continuare la vostra imita- 
zione dovrete rassegnarvi a rifare la 
strada, e ritornare al punto da cui 
siete partiti. 

È la sorte che tocca generalmente 
a chi cammina aJ occhi bendati. 

Ora, sapete voi perchè gì' inglesi, 
malgrado la loro ripugnanza ad ogni 
e qualunque riforma, si rassegnano 
air accentramento, e l'accolgono, e vi 
perdurano, e vi progrediscono senza 
sentirsi per nulla detronizzati in fac- 
cia al potere centrale ? 

E sapete voi perchè in Italia si 
verifica, e perdura, e si fa gigante 
questa crociata contro il potere cen- 
trale, e lo si accusa, perpetuo capro 
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espiatorio, di tutti i mManni generali 
e locali? 

Io ve lo dirò : e per quanto io ab- 
bia proferito nel passato severe pa- 
role, nessuna sarà stata tanto severa 
quanto quelle che mi appresto a dir- 
vi, se non avrete intieramente per- 
duta la pazienta nel leggermi* 
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LETTERA XV 



Qual è la ragione, abbiamo doman- 
dalo in fine della lettera jìrecedente, 
per cui in Inghilterra si compie Iran- 
quillameote queslo iavorio di accen- 
tramento, questo continuo, persistente 
allargamento deirazione dei Governo: 
uesia invasione da parie del centro 
i attribuzioni esercitale da tanti se- 
coli, non solo da enti locali, ma ben 
anche da Società private, ed anzi da 
particolari individui ? E la stampa 
non solo non si commuove, ma vi 
presta il suo appoggio ? E le popola- 
zioni non solo non disapprovano, ma 
ci fan plauso? E gli enti ed i pri- 
vali non solo non vi si oppongono, 
ma vi si acconciano ed obbediscono? 

E tuttociò si opera, malgrado la 
riltittanza naturale, immensa, grani-^ 
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tica della razza anglo-sassone ad oorni 
sorta di novità, e più ancora che 
alla novità, a qualunque istituzione 
che sappia d'imitazione straniera, e 
massime d'imitazione francese? 

I molivi sono due : ambo schietti, 
spiccati, irrefragabili- L'uno proviene 
dal fallo del Governo, Taltro proviene 
dal fatto delle popolazioni. 

II primo motivo consiste nel fatto 
costante, generale, praticato dai Go- 
verno inglese, di non mai correr die- 
tro alle riforme, ma di lasciarsi, in 
fatto di cambiamenti, sempre prece- 
dere e rimorchiare dall'opmione- 

Colà il lavoro abituale, giornaliero 
del Governo e del Parlamento è Fam- 
minisuazione, non la riforma: il Go- 
verno non è, come da noi, sempre 
affaccendato per parer liberale, per 
vincere in coraggio ed in feeooaità 
d'invenzione i più ladica.i, e sempre 
tremante dalla paura di essere repu- 
tato reazionario, illiberale, conserva- 
tore. 

Colà la parola conservatore, mode- 
ralo, e simili, sono appellativi che 
servono a designare una opinione, 
non sono ingiurie che si scagliano 
sul muso degl'individui : i vighs ed i 
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tories si appellano da se stessi fran- 
cameate vighs e tùrieSf e non hanno 
nessuna vergogna di assumere il ti- 
tolo apparlenenle alla opinione, sotto 
la cui bandiera si son schierati. 

Quando una riforma non è bene 
maturata, discussa, sentita nella pub- 
blica opinione^ nè nghs nè tories nè 
la propongono nè la sostengono : 
quando invece una riforma è uni- 
versalmente desiderata, richiesta, ac- 
clamata, siano al Governo gli uni, 
siano al Governo gli altri, la riforma 
si propone e si adotta. 

Di maniera che una legge, che si 
sancisca in Inghilterra, si può chia- 
mare senza timore la sanzione della 
opinione pubblica : quindi le riforaie 
colà adottate, qualunque esse siano, 
sono sempre non solo accolte ed ob- 
bedite in fatto, ma rispettate ed ap- 
plaudile. 

Di pili : esaminate attentamente le 
leggi inglesi ; voi non vi troverete 
giammai riforme nò radicali nè ge- 
nerali: colà non accade, come da noi, 
di udir tutto giorno gridare a squarcia- 
gola: riforme! rifooorme! tagliar le 
radici! abbattere le fondamentali mu- 
tare completamente il sistema ti! 
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Colà non sarebbe mai avvenuto 
(prestalemi atteazioae, ve ne prego, 
perchè sarò storico di una esattezza 
matematica) di a^er cambiato in 10 
anni due volte Torganamento pro- 
vinciale e comunale, e di slare in 

{procinto di metterne un terzo alla 
uc^ ! di aver mutato nello stesso 
periodo di tempo tre volle l'organa- 
mento deiramministrazione e della 
contabilità generale dello Stato; due 
volte Tordmamento generale giudi- 
ziario, dì cui il Senato ha chiesto 
pur ora una terza edizione : due vol- 
te l'ordinamento del Consiglio di 
Stato : due ordinamenti della Corte 
dei conti : due lèggi sul contenzioso 
amministrativo : due leggi sui con- 
flitti : due leggi sulla sanità: due 
radicali ordinamenti delia pubblica 
sicurezza : due ordinamenti generali 
pei lavori pubblici : tre leggi diverse 
sulla imposta di ricchezza mobile : 
due ordinamenti radicali diversi sulle 
tasse del registro e bollo e sui loro 
accessorii : quattro o cinque ordina- 
menti organici diversi rispettivamente 
per ciascun Ministero : una cinquan- 
tina di riforme sulla istruzione pub- 
blica t riforme giornaliere sull'ordì^ 
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namento delTesercito : sulla marina: 
sull'esazione delle imposte.... insom- 
ma l'elenco sarebbe altrettanto lungo 
quanto l'indice degli atti del 6o« 
verno di questi dieci anni : si fa piii 
presto a dire : un premio a colui il 

auale sappia additarmi un organico 
i qualche importanza (uno, vedete! 
non sono indiscreto) che non abbia 
subito una o piii riforme in questo 
decennio ! 0 Dio dei padri nostri ! 
E tutto ciò non basta ancora ad at- 
tutire un poco la febbre ! E siamo 
condannati ad udir tutto giorno, da 
tutte le parti e su lutti i tuoni che 
ritalia ha urgente, indeclinabile bi* 
sogno di riforme, di profonde rifor- 
me, di pronte ed immediate riforme! 

Ma uditemi per carità, seppure in 
tanto frastuono si può fare intendere 
una voce cristianal Le nostre popo- 
lazioni sono oramai istupidite, inton-> 
tite, balorde in mezzo a questo tur- 
binio di nmlamenti che si succedono 
colla ra{)idità della folgore, e met- 
tono 1 cittadini nella assoluta impos- 
sibilità di conoscere il cammino per 
cui si debbono avviare, il terreno su 
cui si debbono muovere, l'atmosfera 
stessa in cui debbono respirare. 

16 
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I nostri slessi funzionari esecutivi, 
quand'anche fossero tanti Newton e 

tanti Galilei, pur non giungerebbero 
ancora ad orientarsi in una baraonda 
di questa natura: letteralmente assi- 
curatevi che i nove decimi dei no- 
stri funzionari (e fra i nove decimi 
contate pure chi scrive queste paro- 
le, il .quale si confessa francamente 
fra i reprobi) non hanno avuto il 
tempo di leggere materialmente tutte 
le nostre riforme, tanto manca che 
abbiano potuto mettersi in grado di 
conoscerle a fondo, e di eseguirle 
secondo il vero loro spirito! 

E da ciò procede pur anco elio 
questo profluvio di leggi rifomiatnci 
non può essere preceduto dalia di- 
scussione, ed li paese non ha tempo 
a pronunziarsi, anzi nemmeno a for- 
marsi un criterio: ed ecco il motivo 
per cui una legge da noi è presa in 
uggia appena sancita e non ha mai 
il conforto della opinione che sola 
può renderla autorevole e rispettata. 

Invece vediamo come procede Tln- 
ghilterra, ed impariamo. 

Abbiamo visto che da cinquanta 
anni essa è animata dallo spirito 
d'accentramealo, e lavora in questo 
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senso: ma Dio guardi che siasi mai 
proposto 0 tentalo di iareTaccentra- 
mento con una legge, cosi per ride- 
re, d*on colpo solo, e cagionare al 

paese una di quelle scosse che lo 
rendon balordo, e Io metlono per una 
intiera generazione fuori di careg- 
giala. 

Colà non si procede a profezìe, ad 
aforismi, a colpi di scena: (.olà non 
è, come da noi, riputalo il più gran- 
d'uomo, il pili coraggioso, il più dot- 
to, colui che le sballa più grosse e 
più iTiaspeliaie. 

Colà si lascia che ropinione lavori, 
discuta, studi, rischiari : e non si 
scambiano per espressioni della opi- 
nione le declamazioni generali di 
massiina, le contumelie contro il si- 
stema vigente: vuoisi che l'opinione 
si spieghi sui particolari e si mostri 
istrutta e fondata. 

Ad ogni bisogno speciale che si 
presenta vi si provvede nel senso 
deiraccentramenlo, ed intanto si la- 
scia intatto tutto il resto deiredifi- 
xio, acciò non cessi di funzionare, 
acciò il paese non proceda a balzi e 
non sia sconquassalo da stranissimi 
urti : cosi, mentre per i bisogni nuovi 
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il paese va atteggiandosi alla compe- 
tenza ceotrale, per quanto riflette le 
istituzioni già vigenti, di tanto ia 
tanto una parziale riforma, come ab«> 
biamo veduto, viene a toccnre un 
lembo deiredifizio, a distruggere una 
competenza locale, avocandola al cen- 
tro, e questo si opera senza che Te- 
difizìo intiero sìa un solo istante in- 
terrotto nel suo naturale andamento. 

Così procedendo, llnghilterra con- 
tinuerà il suo cammino verso Tac- 
centramento e vi giungerà in un nu- 
mero d'anni che non si può preve- 
dere: ma ciò che si può prevedere 
fin d'ora, anzi ciò che si può fer- 
mamente asserire, si è che essa vi 
giungerà senza che sia stato mano- 
messo il menomo diritto, senza che 
il paese abbia sofferto il menomo 
danno, senza che per parte dell'opi- 
nione siasi sollevato un solo lamento. 

E poiché siamo su questo terreno, 
permettetemi uno sfogo. Tutti pro- 
pongono qui da noi riforme radicali^ 
profonde, e assolute: e dicono che 
sono urgenti e che saranno tarde se 
si aspetta al domani. 

Ebbene anch'io voglio proporre 
una riforma : ed una riforma radi- 
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cale, profonda e assoluta; e la voglio 
pronta, perchè se non è prontissima 
credo anch'io che non saremo più a 

tempo: una riforma che cambierà di 
pianta il nostro attuale sistema. 

Difatti, qual è il nostro sistema na- 
turale, permanente, non mai inter- 
rotto da un momento di tregua? lo 
stalo continuo, persistente di univer- 
sale riforma: ebbene io vorrei pro- 
porre una riforma radicale, almeno 
temperarla, a questo sistema : un solo 
articolo di legge cosi concepito : Ar- 
ticolo unico: almeno per un decen- 
nio è vietata qualunque riforma : que- 
sto mi pare il solo provvedimento 
a' lo a far cessare i tormenti della 
nostra amministrazione, ed a sommi- 
nistrare un po' di respiro ai nostri 
affannati e disorientati amministratori^ 



Veniamo ora al secondo motivo 
per cui in Inghilterra si opera que- 
sta esautorazione degli enti locali a 
favore del centro, senza opposizione 
e senza lamenti. Abbiamo detto che 
questo motivo dipende dal fatto delle 
popolazioni. 



In Inghiliena nessuno si sente 
estraneo al Governo, perchè non solo 
in diritto, ma anche in fatto, tutti 
concorrono per la loro parie a for- 
marlo: colà il fatto del Governo è il 
fatto di tutti: paese e Governo si 
sentono e sono realmente solidali. 

Quindi, se il Governo invade le at- 
tribuzioni di un altro ente, gli in- 
teressati in questo ente, che sono 
pure interessati nel Governo, si sen- 
tono non meno invasori che invasi: 
essi sentono dì appartenere egual- 
mente all'ente invaso ed all'ente in- 
vasore, e ricevono per conseguenza 
colla mano destra ciò che perdono 
colla sinistra: Tinvasore non è uno 
straniero che entra in casa altrui per 
violare un diritto, è un delegalo dello 
Stesso padrone di casa che viene ad 
eseguirne i mandati. 

E perchè questo spirito si verifica 
in Inghilterra? Perchè colà tutti pi- 
gliano sul serio i loro diritti e i loro 
doveri: perchè esercitano scrupolo- 
samente i primi e adempiono coscien- 
ziosaiucnte i secondi; perchè colà, se 
la Camera ha un dato colore, dite 
pure senza tema di sbagliarvi che 
quello è il colore del paese: impe- 
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rocchè il paese non si è con len tato 
di sapere che egli aveva il diritto dì 

concorrere, ma è realmente concorso 
a nominarla: e la Camera riesce real- 
mente tal quale il paese la vuole. 

E nOQ crediate che io faccia qui 
un fioretto poetico d'occasione : voi 
sapete quanto io sia nemico dei ro- 
manzi, massime quando si tratta di 
fatti, e di fatti generici. 

Ma qui tutta l'Europa ve ne può 
fare teslimonianza: non v'è forse una 
nazione la quale somministri a tutti 
i paesi dell'orbe un maggior contin- 
gente dì viaggiatori quanta l'Inghil- 
terra: or bene, fate che ricorrano 
colà le elezioni generali: voi vedrete 
accorrere a casa loro gli inglesi da 
tutte le partì : questo fatto voi lo po- 
trete constatare senza uscir da Fi- 
renze: in tali occasioni voi non ritro- 
verete piiì un inglese per gli alber- 
ghi, voi nron ne incontrerete più uno 
per le vie; insomma voi vedrete la 
colonia inglese intieramente scom- 
parsa: il latto si ripete ad intervalli 
abbastanza frequenti perchè ne ri^- 
manga memoria: sebbene la Camera 
inglese non si rinnovi regolarmente 
che^ ad ogni settennio, tuttavia l'at- 
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tuale sessione è la ventesima di que- 
sto secolo, locchè dà una media di 
tare 0 quattro anni per ogni sessione: 
domandatene attorno, ed il fatto che 
io vi ho segnalalo vi sarà da tutti 
asserito. 

* Ditemi in confidenza, ma tra noi 
che nessuno éi ascolti: credete voi 

che lo stesso fatto si verifichi a Pa- 
rigi, a Londra, od altrove, riguardo 
ai viaggiatori italiani, quando qui in 
Italia VI sono le elezioni? Vedo che 
abbassate gli occhi: via, via, vi di- 
spenso dal rispondermi, ho perfeUa- 
menle compreso! 

Questo vostro abbassamento d'oc<- 
chi mi spiega perfettamente il motivo 
per cui qui in Italia tutti si consi- 
derano stranieri al Governo: nessuno 
vede nel fatto del Governo il fatto 
suo proprio: tutti considerano il Go* 
verno come una forza a loro estranea, 
che viene ad imporsi: ci spiega il 
motivo per cui una perdita di attri- 
buzioni per parte del Governo è con- 
siderata, è sentita come un generale 
guadagno: gli elettori politici non 
sentono nella esautorazione del Go- 
verno la propria esautorazione; nes- 
suno sente nella autorità esercitata 



dal Governo raulorilà sua propria, 
resecCiaiione dei proprio mandato: 
nessuno veda negli agenti del Gover- 
no i propri delegati. 

E v'ha di più: è un fatto vergo- 
gnoso, ma pure costante, che fra noi, 
airiudomani delle elezioni generidi, 
mmpTB sMnnalza una voce a procla^ 

mare che la Camera non rappresenta 
il paese, che il paese non vuol essere 
solidale colle sue deliberazioni, e che 
il vero paese vuole sempre tuttol'oppo- 
sto di ciò che ì suoi eletti hanno de- 
liberato. E si trova che i piii sentono 
realmente di non avere concorso a 
formare il Governo, e che il maggior 
numero dei cittadioi può sempre dire, 
e lo dice ad ogni piè sospinto, e lo 
dice altamente, e lo dice quasi me- 
nandone vanto: io almeno non me ne 
sono immischiato 1 io non ho dato il 
mio votol 

Bravissimi ! arci biavissimi ! Siete 
nati, fatti, sputali per il vero esarci- 
zia delle libere istituzioni; che il cielo 
vi eopra dei suoi favori ! 

Intanto che noi abbiamo conside- 
ralo i motivi per cui l'Inghilterra 
<^ammina di buon grado verso Tac- 
^entramento, e noi invece ci sentiamo 
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spinti verso il decentramento, mi pare 
che noi abbiamo aperta la via a serii 
e svariati riflessi, fecondi di applica- 
zioni : mi spiace di non potermi sof- 
fermare ad esporre tutte le utilissime 
lezioni che se ne potrebbero trarre: 
ciò finirebbe per spingermi fuori del 
mio argomento, e d'altronde mi sem- 
bra che dalle premesse non debba 
riuscire troppo difficile a trarre ie 
conseguenze opportune. 

Io mi limito pertanto a trame 
quelle conseguenze che più diretta- 
mente si riferiscono al mio soggetto: 
io spero d'aver convinto i miei let- 
tori che per imitare l'Inghilterra bi- 
sogna seguire un ben diverso metodo 
che non è quello dei decentratori: e 
che il metodo di abbattere d'un colpo 
un sistema secolare drammi ni sirazìo- 
ne, a cui si annodano tutti gli orga- 
nismi, da cui dipendono tutti gli in- 
teressi, a cui, vogliate o non vogliate, 
si contormano tutte le più inveterate 
abitudini, sì atteggiano tutte le idee, 
sarà metodo buono, ottimo, eccelso, 
tutto quel che volete, ma non è me- 
todo inglese: se io dovessi ad' ogni 
costo trovargli un nome, lo chiameref 
piuttosto: furia francese.. 
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Del resto, ditemi un poco: se noi 
cessassimo un po' di essere imitatori, 
se lasciassimo da un canto inglesi^ 
francesi, americani, prussiani e quanti 
sono e ci occupassimo un po' pili di 
studiare lo stato degli italiani, i bi- 
sogni italiani, il genio italiano, e da 
questi studi, fatti lungamente, co- 
scienziosamente, profondamente, sen- 
za spirilo di prevenzione e di parie, 
noi traessimo norma per i nostri 
provvedimenti, vi parrebbe poi un 
male si grande? 

Non mi estendo su questo parti- 
colare, perchè avrò ben presto occa- 
sione di trattarlo ex-professo e più 
ampiamente, dimostrando che talune 
delie istituzioni, che ci vengono pro- 
poste a copiare, sono vecchie istitu- 
zioni italiane copiate dagli altri e 
abbandonate da noi per la pessima 
pròva che fecero* 

Per ora io abbandono questo ter- 
reno, avendo esaurito lutto quanto si 
riferisce al primo elemento della que- 
stione, vale a dire all'ordinamento 
degli enti amministrativi secondo la 
scala proposta dai decentratori ed . 
alla distribuzione fra i medesimi dei 
rispettivi interessi. 
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Io passo dunque al secondo ele- 
mento, vale a dire ad esamioare i 
rapporti che si vogliono abolire, o 
conservare, o creare di nuovo tra il 
centro e gli enti minori. 

A questo riguardo il programma 
dei decentratorì è troppo dementare 
per poterne portare un definitivo giu- 
dizio, ed io sarò costretto in vari 
casi a fare le mie riserve per ritor- 
nare sui relativi ai^omenti a causa 
meglio conosciuta, vale a dire quan- 
do i decentratori abbiano meglio spie- 
gato i particolari del loro sistema: 
tuttavia noi troveremo ampia messe 
di osservasioni in quel poco che già 
conosciamo: segnatamente nella parte 
negativa, la quale è ben chiara e 
spiccata: perocché se si può qualche 
volta titubare nello asserire ciò che 
essi vogliono, è chiaro ed evidente 
ciò ch'essi non vogliono. 

Ciò ch'essi ripudiano assolulainen- 
te è l'ingerenza del potere centrale 
e de'suoi agenti nella sorveglianza e 
tutela degli enti amministrativi di 
qualunque grado: persino là dove e- 
sprimono un dubbio sulla conve- 
nienza 0 non di una tutela sull'am- 
ministrazione dei piccoli comuni in 
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determinali affari, essi s'affrettano to- 
sto a dire che la tutela di cui par- 
lano dovrebbe in ogni caso eserci- 
tarsi per' parte di un'autorità elet- 
tiva superiore » per escludere in o- 
gni e qualunque caso la tutela go- 
vernativa. 

Meiresaminare il primo elemento 
della questione, mi accadde naturai- 
menle qua e là di toccare anche 
il secondo elemento: perocché sul 
terreno pratico le divisioni teoriche 
si toccano bene spesso, e qualche 
volta s'intrecciano: quindi il lettore 
può già ad un dipresso coiioscere la 
mia opinione a questo proposito: ora 
però 10 mi accingo ad addentrarmi 
nelle viscere della questione, per quan- 
to me lo permetteranno le deboli 
forze del mio povero ingegno: ma se 
mi faranno per avventura ditetto le 
forze, non cesserà di guidarmi la 
coscienza, l'amore della verità, e 
l'assoluta assenza di ogni odio indi- 
viduale, 0 municipale» di ogni spinto 
partigiano. 



LETTERA XVI 



Il programma dei deceolratori co* 
mincia con queste parole testuali: 

(Veggasi il già citato numero 348 del 
giornale il DiriUù dell'anno 4870, 14 
novembre). 

€ L' Italia ha bisogno di una modi- 
ficazione del suo organismo governa- 
tivo nel senso di attuare il massimo 
possibile decentramento dei pubblici 
aflari, che sia compatibile coli' unità 
politica dello Stato. Dopo aver vege* > 

TATO PER MOLTE GENERAZIONI NEL- 

l' ISOLAMENTO (notate vi prego queste 
espressioni) e perciò appunto nella 

IMPOTENZA DELLA VITA LOCALE all'in- 

fuori di Ogni forma, quand'anche em- 
brionale, di uaiià politica nazionale, 
la patria nostra, risorta a nuovi de- 
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Stini, si gettò, per reazione contro 
un funesto passato, nella corrente non 
solo della uniià politica, ma anche in 
quella della esagerazione della unità, 
cioè nella uniformità di tutto ciò che 
in un modo, o liell'aliio ha qualche 
relazione colla cosa pubblica, avo- 
cando allo Stalo la maggior parte 
degli elementi di cui la vita pubblica 
si compone. » 

Avete proprio capito ben bene? 
Si? Come siete fortunato! Io vi con- 
fesso che fino ad un certo punto ca- 
pisco poco: e, nell'ultima parte del 
periodo, se capisco qualche cosa, mi 
par di capire che qui si crea un fan- 
toccio vestito da diavolo per diver- 
tirsi a tagliargli le corna. 

Per esempio, se non mi date 
delle spiegazioni ben chiaro, io vi 
confesso che la rotondità dei mio in- 
gegno non arriva a comprendere co- 
me dalie premesse, che il nostro 
paese, per causa dell isolamento a cui 
le varie sue parti erano condannate, 
invece dì vivere, ha vegetato, e che la 
vita locale abbandonata a se stessa è 
. impotente, ne derivi la conseguenza 
della necessità del massimo possibile 
decentramento: io ho bello stropic- 
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ciarmi gli occhi: io ho bel martellar* 

larmi la zucca: io ho meditato, ed 
arci meditalo, ma non c'è caso: il mas- 
simo possibile deceDiramento mi pare 
che rassomigli come due spicchi di 
noce a quetia vegetazione nell'isi^la* 
mento, a quella vita locale impo leale 
che i decentratori deplorano. 

Riccardo terzo d'Inghilterra dopo 
la battaglia di Bousworth correva il 
campo gridando : un cavallo! il mio 
regno per un cavallo! Io senza muo- 
vermi dalla mia sedia esclamo di 
tutto cuore: il mio regno. a chi mi 
spiega questo logogrifo, od a ehi mi 
rischiara la mente a segno di rea- 
dermi capace a comprenderlo ! 

E notate . bene< che, più felice di 
Riccardo terzo, io posso ripetere ai 
quattro punti cardinali la mia escla- 
mazione senza pericolo, sia perchè 
io non ho il regno da perdere, sìa 
perchè il logogrifo è materialmente 
inesplicabile, imperocché le propoei- 
zioai metafisicamente contraddiuoiie 
nemmeno Dio le può conciliare. 

Dopo il logogrifo passiamo al fan-» 
toccio vestito da diavolo. 
' Appena fatta l'unità, sapete che 
cosa lece questa briccoocella d'Ita- 
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lia? Per reazione contro il passato, 
si geliò nella esagerazione della unità^ 
avocando allo Stalo la maggior parte 
degli elementi di cui la vita pubblicai 
si compone. 

Oh ! benedetta la vena poetica dei 
deceniratori ! 0 straordinaria potenza 
deirinvenzione ! 

La parola è severa, ma giusta, ma 
d'una verità scintillante. 

Non un regno, ma un impero io 
vorrei avere per darlo a chi sapesse 
additarmi quando Tltalia unificata ab- 
bia avocato allo Stato, non la mag- 
gior parte degli elementi dei quali 
la vita pubblica si compone, ma una, 
notate bene che dico una, sola al^ 
trìbuzione che prima fosse provin- 
ciale 0 comunale, od appartenente 
ad un altro ente qualsiasi ! 

Ma Dio santo, ci vuole proprio un 
coraggio spartano, bisogna pigliarci 
tutti per tanti ciuchi, da venircene 
a sballare una di questa misura! 

L'Italia ha avocato allo Stato qual- 
che cosa dal 1860 in qua? Ma io 
divento balordo, io perdo il senno, io 
non so più capire in me stesso al- 
l'udire nell'anno di grazia 4871 (è 
vero che è stalo detto nel 1870) as- 

17 
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serire sul serio e con lanlo sussiego 
un fatto che non solo non ha il me- 
Domo fondamento di verità, ma che 
è contrario precisamente a tutto quanto 
si è realmente operato. 

Se io potessi estendermi, vorrei 
divertirmi a dirvi, per esempio, quali 
erano le attribuzioni degli 1. R. de^ 
legati e dei commissari distrettuali in 
Lombardia nell'amminisuazione co- 
munale, quali Giano a questo slesso 
proposito le attribuzioni degrinlen- 
denti nel regno di Napoli (e di' tutte 
le menzionate attribuzioni potrei par- 
larveiie eoa fonrlamenlo per averle 
personalmente esercitate, e son sicuro 
* che voi non sapreste darvi pace, e do- 
mandereste che vi si spieghi come Ta* . 
yersostituìto a quelli ordinamenti i no- 
stri attualmente vigenti, si possa hmcz- 
zdive avocazione allo Stato della mag- 
gior parte degli elementi della vita 
pubblica. 

Ma ciò mi obbligherebbe ad esten- 
dermi oltre misura, ed abusare sia 
della pazienza del lettore, sia della 
cortesia del giornale che accorda alle 
mie disadorne parole Tospitalità nelle 
sue pregiale colonne: quelle log(Ti 
sono generalmente ignorate fuori della 
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Provincie in cui vìgevano, e perciò sa- 
rebbe impossibile cavarsela con breve 

ragionamento: ma io posso bene con 
brevi parole chiamare i lettori a fare un 
paragone fra la legge del 1859 e quella 
del 1865; essi vedranno se quest'ulti- 
ma abbia avocato un atomo! una 
linea! un sospiro! o se non abbia anzi 
largamente spogliato lo Staio di im- 
portantissime attribuzioni. 

Ne citerò due sole, e per le altre 
rimetterò i Icllori alla lettura com- 
parativa delle due leggi. 

L'una è Fincarico, che la legge 
del 1859 affidava allo Stato, di prov- 
vedere direllamenle a tutte le spese 
provinciali obbligatorie, mediante un 
compenso proporzionato sulle contri- 
buzioni dirette (art. 241): incarico il 
ijuale colla legge del 1865 fu resti- 
tuito alla diretta amministrazione delle 
Provincie. 

La seconda è Tapprovazione dei 
regolamenti d'igiene, edilità e polizia 
locale dei comuni che la le?ge del 
4859 altiibuiva al Ue (art, e la 
legge del 1865 attribuisce alla depu- 
tazione provinciale (art. 138). 

Sicché dunque, miei cari signori, 
la vostra asserzione che Tllalia si è 
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gettata nelFesagerazione dell'unità ed 
ha avocato allo Stalo la maggior parte 
delle attribuzioni è i)uraniente un 
fiore poetico, una spiritosa inven- 
zione, una quintana innalzata per 
darsi il facile piacere di abbaUerla, 
ovvero un fantoccio vestito come si 
è detto, neirintento surriferito. 

Io proclamo altamente colle leggi 
alla mano che dal 1860 in qua l'Ita- 
Ha non ha avocalo al centro niente, 
niente, ma proprio niente, e che anzi 
ogni sua legge orpnica si risente 
quasi sempre, e nel modo il pi& sen- 
sibile, della febbre del decentramento: 

10 propongo qui la sfida la più so- 
lenne a qualunque amministratore di 
citarmi una, e ripeto senza esitare 
UNA, una sola attribuzione che dopo 

11 4860 il Governo abbia avocato a 
sè, spogliandone le provinole e i co- 
muni. 

Misericordia 1 Mi ricordo in questo 

momento dei latinetti! Confiteor^ che 
alle mie recise asserzioni debbo fare 
un'eccezione! £d è la nomina di una 
commissione centrale fatta da uno 
dei passati ministri distruzione pub- 
blica per esaminare qui nel centro 
tutti i latinetti degli scolari liceali di 
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tolta Italia. Incredibile, ma pur vera. 
Quindi io piego il capo, e faccio la 
eccezione per non perdere il regno,- 
anzi rimpero. Ma via, sono sicuro 
che i decentraiori stessi saranno ab- 
bastanza di buona fede per confes- 
sarmi che non pensavano a questa 
bagattèlla, quando fecero quel bel fio*» 
relto 1 Anzi qualcheduno mi ha detto 
{badate bene che non rasserisco, per- 
chè non ne sono sicuro) che fra i 
più accaniti decentratori vi sìa pro- 
prio anche il ministro che fece quel- 
raccentraménto nell'istruzione. Io non 
me ne stupirci niente affatto: gli uo- 
mini, massime politici, mi hanno av- 
vezzato a tali contraddizioni, che 
nulla pili mi sembra impossibile. 

E per finire la questione dell'avo- 
cazione al centro, ditemi nn po*, i 
decentratori dopo quelladeclamazione, 
furono poi essi capaci di trovare una 
sola attribuzione da restituire ai men- 
zionati corpi? Noi l'abbiamo già ve- 
duto, ed io non voglio ripetermi. 

Adunque, per poter continuare la 
dìsputa, io sono costretto a correg- 
gere la frase dei decentratori, ed a 
moderarla: io suppongo che quando 
accusano il Governo di aver avocato 
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a 6è, intendano invece accusarlo di 

non aver abdicalo abbastanza. 

Prendiamola peitauLo in questa 
senso, e domandiamo: che cosa do- 
veva dunque abdicare il Governo, co- 
me avrebbe dovuto modificarsi, di 
quali attribuzioni doveva spogliarsi 
per con lei) lare i decentralori? 

La prima cosa che ì decenlratorì 
assolutamente ripudiano e di cui mu 
vogliono udir parlare, è la tutela del 
Governo sugli enti anuninisUaLivi : 
come si concili questo loro volo colle 
premesse della vegetazione di questi 
corpi quando sono isolati» e colla 
impotenza della vita locale abbando- 
nata a se stessa, non ce Io dicono, 
ed io mi confesso incapace a spie- 
garlo. Ma la vita umana, e segnata-» 
mente le questioni amministrative 
sono un ammasso tale di contraddi- • 
zioni che noi non dobbiamo assoluta- 
mente stupirci di una tale miseria* 

Io lascio quindi la contraddizione 
insoluta, e tal quale la trovo, ed en- 
tro a piene vele nella questione della 
tutela. 

Quando si ripudia una istituzione, 
massime se questo ripudio sconvolge 
un intiero sistema, abbatte un intiera 
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edifizio, costrìnge a riedificare su 
basi intieramenle nuove, con pri^icipi 
nuovi, e fa per cooseguenza correre 
tutti ì rischi del nuovo, dell'ìnco* 
gniio, deir imprevisto, bisognerebbe 
allegare una ragione sufficiente del 
ripudio che si propone: bisognerebbe 
mettere in chiara luce gl'incon venienti 
ben palesi, ben provati, ben consta* 
tati in fatto del sistema che si vuole 
abolire, ed i vantaggi di quello che 
si vuole adottare. 

Quando l' Italia intiera gemeva 
parte sotto il giogo straniero, parte 
sotto Governi assoluti e dispotici, a- 
gli apostoli della libertà che incita- 
vano i popoli a scuotere il giogo 
della servitù e ad incontrare tutti gli 
orrori della rivoluzione, non manca- 
vano ragioni e quadri di mali reali 
ai quali, anche a costo di pericoli, 
di sagrifizi e di sangue, era urgente 
di portar riparo. 

Essi potevano additare ì patiboli e 
le galere intente ad impedire ai cit- 
tadini ogni manifestazione di amore 
alla patria; essi potevano citare le 
leggi e narrare i giudizi intesi ad in- 
catenare la parola, a scrutare il pen- 
siero» a punire rinleozione: essi mo- 
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stravano agritaliani quel settemplice 
muro che li divideva, per cui, non 
potendo giammai riuscire a cono- 
scersi, non potevano mai pervenire 
ad amarsi; essi potevano allegare la 
notte della ignoranza mantenuta sulle 
popolazioni con mano di ferro, e la 
prepotenza delle caste portata in 
trionfo, ed ogni progresso impedito, 
ed ogni miglioramento, anche mate* 
riale, osteggiato, ed ogni espansione 
di vita pubblica scrupolosamente ban- 
dita; e le armi affilate non a difesa 
della patria, ma^ a mezzo di oppres- 
sione e di servitù, e la nazione in- 
tiera avvolta in una nube di dolore 
e di desolazione, costretta a soffo- 
care in silenzio le lacrime, perchè 
non era pur tollerato il lamento! 



sott'occhi gli apostoli della rivolu- 
zione politica quando vi spingevano 
alla rivolta, e se la rivoluzione ita* 
liana si è compiuta quasi per intiero 
sott'altra forma, non è men vero però 
che senza ragione sufficiente non a- 
vrebbe potuto essere né predicata, né 
'attuata. 

Or bene, in una cerchia più ristret- 
ta, e men tetra, ma pur tuttavia im- 




Vi ponevano 



— as- 
portante e vitale^ non vi sembra che 
ai decentratori, i quali ci vogliono far 
correre tutti i perìcoli di un nuovo 

sistema, tutti i disagi di una vera ri- 
voluzione amministrativa, tutte le dif- 
ficoltà e le incertezze che ne sono 
le indispensabili compagne, io sta in 
diritto di domandare una ragione suf* 
ficicnte del mutamento eh' essi pro- 
pongono ? 

E questa ragione io la domando 
altamente, e la domando pratica, reale, 
esistente, nè intendo contentarmi di 
semplici declamazioni generali, di qua- 
dri architettati a capriccio: non mi 
contento di quelle certe pitture che 
ci mostrano la smmu sapienza dei 
poveri e bistrattati comuni rurali ge^ 
menti sotto la tiranna ignoranza dn 
feroci proconsoli^ i quali impongono 
per legge la loro volontà^ ed i loro cor 
pricd. Non mi contento * di udirmi 
per la millesima volta ripeleie coìne 
la lulela sia sempre involta a togliere 
ai comuni ogm personalità e responsa' 
bilità (copio, sapete? copio perìodi 
recitati al Parlamenlo), a mascherare 
gli arhilrii e le irregolarità degli am- 
fìunislrafori ; come la tutela lasci l'a- 
duo aperto a iutU gli arbUrU sia da 
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parte dei commi che aUeniam sempre 

ad ehuìpre la legge, sia da parie del- 
l'autorità tutoria la quale per natun 
rate istinto invade V azione dei commi 
tanto da paralizzarla quasi totalmente^ 
e competa ad essa, o non competa (co- 
pio sempre) pronuncia sempre il suo 
verdetto^ ed altre simili corbellerie ri- 
petute sino alla nausea, e costante* 
mente contraddette dai fatti. 

To domando csplicilariiente : falevi 
avanti, o signori nemici della tutela: 
dite chiaramente i danni ch'essa ha 
arrecato nel decorso decennio agli 
enti che ifì sono sottoposti : coraggio : 
citatenfii le imprese ch'essa lia traversa- 
to, ditemi i miglioramenti ch'essa ha 
impedito, mostratemi le perdite delle 
quali essa è stata cagione 1 Io vi pro- 
metto di votare contro la tutela se 
voi mi citerete una scuola di cui la 
tutela abbia impedito lo stabilimento, 
UNA strada di cui la tutela abbia o*- 
steggiato r apertura, un consorzio che 
essa abbia latto abortire, un progcllo 
qualunque di cui essa abbia vietalo 
l'esecuzione: fatevi avanti: qual è il 
comune che la tutela abbia mandato 
in rovina? Qual è quell'ente locale 
di cui essa abbia vieLaio i progressi? 
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Qual è quell'utile istituzione di cui 

la tutela si sia dichiarata nemica? 

Sorgete pure in massa, o comuni 
del regno: parlate pure: per Dio! vi 
dev'essere un lungo elenco di fatti 
reali di questa natura, se la povera 
tutela è irremissibilmente condan- 
nata! 

Aspettiamo adunque questo famoso 
elenco: ma intanto, per non perdere 
il tempo, ne preparerò io un altro dì 

ben diversa natura, del quale vi gua- 
rentisco rauLeniicità. 



i 



LETTERA XVII 



iQtanto che noi attendiamo l'elen- 
co dei danni, non fittizi ma reali, 

arrecali dalla tutela governativa alle 
amministrazioni locali, volete voi per 
avventura rifare con me uno di quei 
tanti giri che io ho fatto nei comuni 
rurali per studiare davvicino gli uo- 
mini e le cose ? Volete voi che noi 
prendiamo a serio esame tutte le spe- 
cialità di quelle amministrazioni per 
farcene un idea storica, esatta, pre- 
cisa, non vaporosa e poetica, non 
conformata ad un'idea preconcetta, 
foggiata teoricamente sui comuni di 
Inghilterra e d'America per conchiu- 
derne che i nostri comuni devono 
assolutamente essere capaci quanto 
quelli, e che, jper conseguenza, si 
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deve loro som ministrare la stessa 
dose di liberti, la stessa misura di 
attribuzioni ? 

Cattivo sistema, sia detto di pas- 
saggio. Quando io voglio farmi un 
abito non ne faccio pigliar la misura 
sul dorso del mio vicino per l'infon* 
data ambizione di eguagliarlo nella 
statura. 

Giriamo adunque: noi troviamo 
molte scuole aperte e passabilmente 
frequentate, e ce ne rallegriamo ; 

molle mancano ancora ; però si può 
essere conlenti del movimento ascen- 
dentale che si verifica. 

Ma, per cariti, non aprite ì proto- 
colli, non vi venga voglia di leggere 
le deliberazioni dei Consigli relative 
all'impianto dì queste scuole : sapete 
voi, CIÒ facendo, quante scuole voi 
troverete deliberate, iinpiantate per 
spontaneo impulso dei comuni, e 
quante impiantale d'uffizio contro al- 
le espresse, recise, accanite riluttan- 
te dei Consigli stessi ? Ed ancora , 
per le prime, quanti eccitamenti, 
quante preghiere, quante cooperazio- 
ni ! Domandate quante volte Taulo- 
rilà tutoria ha do\uto occuparsi di- 
rettamente a cercar gli insegnanti. 
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perchè i comuni noa volevano inco^ 

modarsi neppure per questa bisogna! 
Quante volle ha dovuto, lasciandone 
la gloria al comune, ripararne la i« 
cerzia, ingerendosi persino nella ri- 
cerca dei locali, nella provvista del 
inalO! iule, nella compra dei libri, nel 
confezionamento dei banchi ? 

E poiché avete comincialo a leg- 
gere, continuate pure: cercale se po- 
tete trovare iqualche strada comunale 
aperta senza che rautorilà tutoria 
abbia avuto in tulio od in parte ad 
interporsi : cercate quante manuten- 
zioni stradali dovettero essere prima 
stanziate in bilancio, poi ordinate, ed 
eseguite d'uffizio; quante volte, per 
conseguenza, senza Tintervenlo della 
tutela le strade sarebbero andate in 
rovinai Volete voi che io vi dimo- 
stri cogli scarlafacci alla mano, che, 
fra tulli i consorzi attualmente in 
corso, neppure uno sarebbe riuscito, 
se fosse stato abbandonato alle di- 
scussioni ed alle trattative degl' inte- 
ressati ? 

Non basta ancora: seguitiamo: io 
vi farò vedere quanti archivi comu- 
nali si trovavano, e si troverebbero 
ancora disordinati^ al punto da non 
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rinvenirsi più nè i liloli più impor- 
tanti, nè gli stessi ordinati, se non 

fosse inlervoruUa raulorilà Luloria che 
li riordinò col mezzo di speciali com- 
missari: io vi farò vedere quanti ci- 
miteri siano stati tolti dal bel mezzo 
delFabitalo per ordine delFantorità, e 
contro le opposizioni accanile delle 
rapprescnlanze, e qualclie volta con- 
trOxle opposizioni violente delle po- 
polazioni. Venite meco, e contiamo 
quanti bilanci fatti d'uCìcio per 
la inerzia assoluta delle amministra- 
zioni, quante spese obbligatorie stan- 
ziate contro all'aperto diniego dei 
rappresentanti, quante opere eseguite 
conilo ai direni sforzi di. chi avrebbe 
dovuto eseguirle! Fate meco questo 
giro, registrale lutti questi falli, e 
voi avrete un'idea esatta di ciò che 
sarebbero i nostri comuni se dal loro 
stato attuale noi sottraessimo liutociò 
che fu fatto direi tameale o indiretta- 
mente dalia tutela. 

Io non so come la pensi riguardo 
al decentramento Fattuale ministro 
deirinterno: ma, se debbo giudicar- 
ne da tutti i suoi alti passati, mi 
sembra che, malgrado in questi ul- 
timi tempi Vm triplex della sua co- 
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razza abbia fino ad un cerio puQlo 
subito la tirannia della parola, noD 
debba poi essere un decentratore ma- 
niaco: in ogni caso lo credo troppo 
amico della verità per non porre in 
opera ogni mezzo oode scoprirla. 

Ebbene » io credo ch'egli farebbe 
un'opera santissima ad ordinare una 
coscienziosa ed esatta statistica degli 
atti comunali dal 4860 a tutto il 4870 
nel senso da me sopra accennato, e 
gli do parola che la esecuzione non 
presenterebbe la menoma difficoltà ; 
essa servirebbe mirabilmente a rad- 
drizzare gli storti giudizi che girano 
il mondOy fanno girare le teste ^ e 
stravolgono le opinioni. 

Oh! se coloro che si occupano di 
amministrazione volessero un po' di- 
scendere qualche volta dalle nuvole, 
dalle astraziofii teoriche, dalle affer- 
mazioni generali, dalle similitudini, 
dagli argomonLi estrinseci, e studiare 
i fatti sulle località! 

Ho Ietto un^ recente scritto intito-^ 
lato € Il discentramento ed il go- 
verno parlamentare , » altrettanto 
splendido nella forma, quanto pro- 
fondo nei concetti, ma che rivela una 
assoluta ignoranza dei fatti; dopo a* 
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vere propugnatala causa del discen* 
tramenio, e segnatamente la sostitu- 
zione dell'azione giudiziaria all'azio- 
ne tutoria, esclama : 

c Nè si gridi alla impqssibililà. » 

^ Se oggi aicnno proponesse Tisti- 
tuzìone dei tribunali di commercio , 
quali li abbiamo , quanti argomenti 
non sarebbero addotti a provarne la 
impossibilità.... 

< lo mi ricordo che quando nel 
4865 s'isLiLuirono I giudici concilia-^ 
lori, si diceva essere una istituzione 
impossibile.... Dopo cinque anni, chi 
pensa porne in dubbio , non dico la 
possibilità, ma rutilità. » (Y. Ntiom 
Antologia — Mese di Marzq 1871, 
pag. 647.) 

Sulla buona prova fatta da molli 
tribunali di commercio e dalla isti- 
tuzione dei conciliatori vi sarebbe 
molto a discorrere; e son certo che 
non da tutti gl'italiani, e non in tutù 
i luoghi si vedono queste istituzioni 
sotto un colore cosi roseo come le 
vede l'egregio autore del citalo scritto. 

Ma fosse pure che gli oppositori 
di quei tribunali e giudici avessero 
errato nelle loro previsioni; il casa 
nostro è ben differente. 
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Là dove s'istituivano , qaelle isti- 
tuzioni erano creàcioni nuove , e 

quindi non avevano ancora fatto nes- 
suna prova nè buona nè cattiva ; 
quindi non sì avevano fatti da esa- 
minare: quindi propugnatori ed op* 
positori erano ridotti a valutare le 
condizioni generali del paese , ed a 
poggiare le loro opinioni su conget* 
ture. 

. Ep perciò nessuna meraviglia che gli 
uni, 0 gli aitii, (od amendue, come 
•forse si potrebbe provare) siano ca- 
duti io errore. 

Ma riguardo all' amministrazione 
comunale noi non abbiam d'uopo di 
ricorrere allo spirito prolelico: noi non 
abbiamo bisogno di cercare l esenipio 
diaUreìstiiuzioni;noi nob procediamo 
nè per sillogismi, nè per conghiettu- 
re: noi vi presentiamo Tamministra- 
zione comunale qual'è , spogliata di 
tutta Fazione tutoria , come Platone 
ha fatto del suo Gallo, e poi vi di- 
ciamo: ecco il vostro uomo: ecco ciò 
che voi volete creare : ecco lo stato 
a cui voi volete ridurci! ecco ciò che 
fa ramminìstrazione locale abbando- 
nata a stessa! 
Si faccia la statistica che ho do- 
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mandato, e poi potremo discorrere 

con cognizione di causa. 

A ciò forse i deccntratori mi ri- 
sponderanno che non vogliono ab- 
bandonare Tamministrazione locale a 
se stessa, e mi additeranno la legge 
sulle responsabilità ,^ e l'azione della 
auLorilà giudiziaria, che essi sosLilui- 
scono alla tutela: un momento dì pa- 
zienza, ed arriveremo anche a questi 
importanti argomenti. 

Prima però di passare airesarae 
delie istituzioni che si vogliono so- 
stituire alla tutela, è d'uopo esaurire 
tutto ciò che ha rapporto diretto alla 
tutela slessa: ed a questo riguarda 
due cose ancora c'incombono. 

Primieramente esporre qua! sia il 
vero principio teorico su cui poggia 
la necessità dell'azione centrale sui 
governi locali, e quindi risolvere bre- 
vemente alcune obbiezioni che so- 
glionsi fare contro quest'azione. 

Rimproverando * ai deccntratori di^ 
voler compiere d'un sol colpo una ri- 
voluzione, che, a parte ogni altro ri- 
flesso, porrebbe sempre a soqquadro 
il paese, io sono stato condotto a do- 
mandare se almeno vi fosse, ndlo 
-stalo attuale delle cose, una ragione 



sufficiente da correre tanti rischi per 
ottenere lo scopo prefisso. E naturai- 
mente ho dovuto arrestarmi sul cam- 
po pratico per dimostrare che finora;; 
la tutela non solo non aveva prodotto 
alcun inconveniente, ma anzi si dimo- 
stava in fatto uUlissirna, necessaria,, 
indeclinabile. 

Ma questa tutela non è soltanto ne* 
ccssaria in fatto: essa è necessaria, dt 
necessità filosofica, in diritto: essa è 
un anello, non solo pratico, ma teo- 
rico, necessartp a completare redifi- 
zìo organico di uno Slato qualunque 
che vof^lia dirsi ed essere realmentr» 
unitario: abbiate pazienza; lasciatemi 
fareun momenUno brevissimo di teoria: 
io mi vi lascio trarre difficilmente, ma 
qui mi sembra itidispensabile di dime 
alcune parole. 

Dallo stesso principio giustissimo 
ed innegabile posto dai decentratori 
a capo delle loro teorie, che nessun 
♦interesse deve rimanere senza il suo 
naturale rappresentante, ne risulta ne- 
cessario il conseguente principio che 
nessun interessato può essere escluso 
dal curare i proprii interessi. 

Quindi, allorché da ufi interesse 
qualunque dipende il benessere di due 
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• 

«nti diversi, ambidue gli eoli debbono 
avervi la loro ingerenza corrispon- 
dente e proporzionata alla entità del- 
l'interesse che a ciascuno rispettiva- 
xnente riguarda. 

E per ciò, se un intéressa riguarda 
l'uno dei due enti direllamcnle, e l'al- 
tro iodirettauiente, il primo dovrà 
avervi un'azione diretta, ma al secondo 
non si potrà negare il diritto ad una 
azione indiretta. 

Ora, finché non si provi (e non sì 
proverà giammai) che all'intiera na- 
zione non importa niente, ma proprio 
niente cbe i comuni le provìncie 
siano bene amministrali: finché starà 
in fatto, come sta realmente, che nella 
prosperità delle membra sta la pro- 
sperità di tutto il corpo, che se le 
parti intisichiscono e muoiono, deve 
intisichire il lutto che delle parti è 
composto, non si potrà teoricamente 
negare che la nazione abbia diritto 
ad un'azione indiretta, il che. equivale 
ad una sorveglianza, ad una tutela 
sulla viu e suirammini:3Li azione dei 
comuni e delle provincie, perocché 
nella vita e nei benessere dei comuni 
6 delle Provincie sta la vita ed il be- 
nessere deiriDliera nazione. 
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Quindi k tutela è un diritto di tulle 
quelle nazioni che coslìtniscono un 
ente ìadìvìduo, e non \ogliono ridursi 
, ad essere una semplice agglomera-- 
zione di parti: che non sano costi- 
tuite in modo che l'una parte non 
senta nè danno nè vantnc^(iio dal bene 

0 mal essere dell'altra parte: ovvero 
quel solo danno o vantaggio che può 
derivare dal bene o mal essere di una 
nazione vicina. 

Scegliete: o architettate la nazione 
in modo ch'essa abbia interesse nella 
prosperità degli enti che la compon- 
gono, ed allora non potetft negarle 
un'azione, una sorveglianza su questi 
enti: negandogliela voi. rinneghereste 

1 vostri stessi principii. ' 

0 voi costituirete la* nazione in 
guisa che non abbia inlcresse nella 
prosperità degli enti che la compon- 
gono, voi ne farete un ente in cui 
runa parte non sia legata coU'altra 
dai vincoli d'una vita comune, ed al- 
lora, abbiate pazienza, la nazione è 
distrutta: camminate per questa via, 
e voi non troverete più un punto teo-^ 
rico ove arrestarvi^ finché non vi 
sarete foggiali sul modello di quel 
paesi ove una parte combalte per la 
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abolizione della servitù, ui/alira parte 

sparga il suo sangue per mantenerla. 

Magnificale quanto volete quei paesi, 
io vi dico che quei paesi sono ag* 
glomerazioni di parti, ma Don sono 
una nazione: gli abitanti saranno tra 
loro alleati, ma non saranno mai con- 
cittadini: saranno chiusi negli stessi 
confini doganali, ma nun avranno mai 
in comune una patria! 

È veramente questo il paese chè 
voi invidiate, ed a cui volete assimi- 
larvi? È veramente questo il punto a 
cui volete condurci? Vada chi vuole 
con voi, io preferisco di irestare Ita- 
liano. 

Pensatevi bene! Strascinati dalla 
forza della logica voi foste già co- 
stretti a dichiarare che i vostri enti 
voi li volete indipendenti dal Parla- 
mento: voi siete avviali per quella 
via per cui si spezzano i vincoli ad 
uno ad uno: nè state a dirmi che il 
Parlamento, prima di emancipare gli 
enti, farà tutte le leggi costitutive, e 
stabilirà tutte le norme dalle quali 
non potranno dipartirsi le ammini- 
strazioni: il vostro Parlamento sarà 
esautorato, e le sue leggi saranno 
sprezzate allorquando l'esecuzione di 
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esse sarà totalmente sottratta all'a- 
zione di un centro esecutivo respon^ 
sabile: quando il Parlanienio non avrà 
più a chi rivolgersi per sapere se le 
ave prescrizioni sono obbedite: quando 
dovrà abdicare ogni azione a favore 
di una autorità giudiziaria, la qualt3 
deve essere necessariamente indipen- 
dente ed irresponsabile. Il vincolo 
nazionale, in tale stalo di cose, sarà 
deplorabilmente allentalo, e ben presto 
irreparabilmente spezzato. 

À questi estremi io son cerio che 
i decentralori non ci voglion venire: 
ma persuadetevi che il loro sistema 
vi conduce per direttissima \ia, e por 
irresistibile china: mettete il naviglio 
per questa cateratta, e forza umana 
non varrà piìì ad arrestarlo finché 
non sia ingoiato nelFabisso. 

Riassumiamoci pertanto; io ritengo 
che tulli ripudiino la seconda ipolesi, 
la quale sarà possibile in altri paesi, 
ma non è certamente buona nel no- 
stro: io ritengo adunque che luUi vo- 
gliamo una nazione che sia una pa- 
tria, e non semplicemente un paese: 
una nazione architettata in modo, che, 
non solo la sua prosperità sia inti- 
mamente collegata colla prosperità 
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delle parli, ma che le 'parti stesse si 
risentano del rispettivo loro benes- 
sere: se la Dazione voi la volete co- 
stituita e la costitairete realmente in 
tal modo, tutti i principii, tutti i cri- 
terii ri dicono che la nazione intiera 
(per mezzo dell'autorità centrale, che 
è LA SOLA che la rappresenti, la sola 
a cui essa commetta la sua delega-» 
zione) ha interesse, e, per conseguenza, 
diritto di non rimanersi estranea al- 
l'andamento, airamministrazione, alla 
vita delie parti che la compongono. 



LETTERA XVIII 



YeDiamo ora alle obbiezioni che- 
soglioDsi fare contro alla tutela: vi 
prevengo chelascìerò totalmente senza 

risposta quelle interminabili declama- 
zioni, quelle malinconiche piUure che 
si sogliono fare degli enti gementi 
sotto alla feroce ed usurpatrice op- 
pressione tutoria, della ignoranza dei 
tutori, della inenarrabile sapienza dei 
tutelati» e simili: i decenlralori at-^ 
tuali non sono uomini che si pascano 
di queste illusioni, e che pongano in 
campo di queste miseiie. 

Io mi limiierò a riferire, e confu- 
tare quelle obbiezioni che hanno un 
valore reale, e che a primo aspetto 
possono fermar Tattenzione d^un am- 
ministratore, e fare impressione sulla 



spirilo il mono prevenuto ed il più 
coscienzioso. 

Due sopralutto si presentano al mio 
pensiero, e non sprovviste di pratica 
e reale inoportanza. 

La prima suol trarsi dajle lunghe- 
rie (si dice) qualche volta intermina- 
bili, alle quali debbono sottostare gli 
affari anche più semplici a causa 
delle formalità senza numero che si 
devono compiere prima che un pro- 
getto qualunque possa giungere alPe- 
secuzione: gli uomini pratici ne ad- 
ducono esempi reali, e conchiud^no 
che non v'è altro mezzo da riparare 
a questi inconvenienti se non abolir 
la tutela. 

Questo rimedio mi pare che asso<* 
mìgli un po' troppo alla ordinazione 
di quel sanitario, che, chiaiaalo a 
curare un malato di emicrania, trovò 
che il mezzo più pronto e radicale 
per guarire la malattia era di tagliar 
la testa all'infermo. 

Se io potessi trattar la cosa con 
tutto quello sviluppo che merita, po- 
trei chiamare ad esame molle parti 
della nostra legislazione, e, ponendole 
a confronto dei falli pratici, dimo- 
strare che moke e moltissime delle 
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Jameniale lungaggini, ben lungi dal 
provenire da difelLo della legge, pro- 
vengono invece da tuU'altre cagioni, 
e segnatamente dalla ignoranza di chi 
inizia le pratiche; che il più delle 
volte le direzioni e ^li eccitamenti 
della tutela tendono appunto ad af- 
frettare la spedizione: che uno degli 
elenicnli ordinai il delle lungherie c 
delle perdite di tempo è sgraziata- 
mente l'indole pettegola (diciamo fran- 
camente le cose col loro proprio no- 
me) delle nostre popolazioni, che a 
tutto trovano opposizioni, in tutto 
frammettono la passione, dappertutto 
trovano occasione di coni^rasti e, di 
guerre. 

Ma questo mi coslringerebho ad un 
lungo discorso, e sarebbe loise supei- 
Iluo per la conclusione alla quale io 
voglio arrivare. 

Sia pure che nella nostra legisla- 
zione vi sia qualche lusso di forma- 
lità, qualche eccesso di garanzie: 
purché si riconosca nel potere cen- 
trale il diritto di ingerirsi nelle am- 
ministrazioni lucali, io sono disposto 
a tener dietro ai decentralofi in tulio 
ciò che sia puramente sempliiicazione 
^i forme, speditezza zicgii aSTazi, di- 
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minuzioDe di gradi nelle giurisdizioni^ 
avvicinamento della tutela alle loca-^ 
lilà cui gli affari riguardano, delega- 
zioni stabili del centro ai suoi rap- 
presentanti, e persino abdicazione del 
centro a certe competenze che non 
sono caratteristiche, e che si possono 
abbandonare senza pericolo. 

In una parola, io sono disposlo ad 
ammettere tutti i possibili migliora- 
menti al vjgénte sistema, ma non ne 
voglio il radicale cambiamento: voglio 
guarire T emicrania apprestando ri- 
niedii salutari, ma senza operazioni 
di taglio: ammetto che possa stare a 
capo deiramministrazione un medico» 
ma ripudio assolutamente un chi- 
rurgo. 

E son cerio che anche ridotto in 
questi pii!i . modesti confini il decen-* 
tramento può avere ancora una pa-> 
gina mollo iiiipoiiaiUe, e sopiatutlo 
nien rovinosa. 

La seconda obbiezione che suolsi 
fare alla tutela è, a mio avviso, piit 
seria: non tanto in se stessa, quanto 
perchè essa presenta una certa appa-- 
renza di verità, e può a prima vista 
sedurre le menti inesperte che si fer*« 
mano alla corteccia ^ e non studiano 



►o non tengono nel dovuto eoa lo e 
Vere circostanze di fallo. 

Io mi studierò di esporla in guisa 
che non mi si possa rimproverare di 
averne ristretta Tampiezza, di averne 
nascosta la vera natura, di averne ve- 
lata 0 menomata la forza.' 

È verissimo, dicono gli oppositori, 
che nelle nostre popolazioni si mani- 
festa pur troppo un sentimento* d'i- 
nerzia e di noncuranza per tutto ciò 
che è pubblico interesse: è verissimo 
che gli elettori non si curano di ac- 
correre all'urna, che i consiglieri non 
sono solleciti di prender parte alle 
deliberazioni, che gli amministratori 
si mostrano negligenti neir attendere 
ai loro doveri; è verissimo, in una 
parola, che nelle^ nostre popolazioni 
prevale la tendenza al ricorso, piul- 
toslochè l'attività nelF affrontare la 
lotta. Ma questo, dicono essi, da che 
proviene? Ciò proviene precisamente 
ed unicamente dalla tutela: fincliè i 
cittadini sanno che v'ha un'auloritiV 
vegliante ai loro interessi pubblici, 
essi preferiranno sempre di attendere 
ai loro interessi privati che niuna au- 
toiiià sorveglia per loro: finché gli 
aaiministratori sapranno che se essi 
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non compiono agli atii obbligaLorii, 
v'è chi li compie per loro, saranno 
sempre noncuranti ed infingardi: fa- 
ranno sempre come generalmente i 
figli di famiglia, i quali, durante la 
vita del padre, non si curano dei fa- 
miliari interessi, perchè sanno esservi 
chi li amministra: essi intanto non 
hanno altra cura che spendere e darsi 
bel tempo. 

Togliete loro questa fiducia: sap- 
piano ^li elettori che se gli ammini- 
stratori saranno da essi mal scelti, 
non vi sarà nessuno che Hpari i loro 
errori, 6 che supplisca la loro negli- 
genza; che quindi il danno ne ricadrà 
so[>ra di essi elettori senza rimedio. 
Voi li vedrete accorrere all'urna, e 
studiare il loro voto per farlo cadere 
su quelli che ne saranno più degni. 

Sappiano gli amministratori che se 
non compiono coscienziosamente i 
loro doveri, non vi sarà più nessuno 
che li compia per loro, e che essi soli 
dovranno rispondere del danno dei 
loro amministrati, senza contare che 
fra i danneggiati saranno i primi essi 
stessi. 

Sappiano finalmente in genere i 
cittadini che non devono piii confidar 
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nel ricorso, al quale è preclasa per 

ravvetiiic la via: vui li vedrete di- 
scendere nel campo ed iaipei^nare la 
lotta: fate in una parola che il cilU- 
dine noQ debba più confidare che in 
se stesso, e tosto o tardi voi lo ve-^ 
drete rinsavire e diventare zelante 
degli interessi pubblici, nei quali fi- 
nirà per vedere e toccare il proprio 
vantaggio ed il proprio danno. 

Ecco la principale obbiezione che 
suol farsi contro la tutela del potere 
centrale. Vediamo ora quanto sia in 
essa di vero, e da qual parte essa si 
presenti manchevole. 

Raniuionlatevi piima di tutto che 
io difendo la tutela non solo come 
richiesta dalla incapacità dogli enti, 
ma ben più come un dritto della na- 
zione; non solo come tendente a met* 
tere in salvo gl'interessi dei comuni, 
e delle provincie, ma anche sotto il 
rapporto di non privare la nazione 
stessa d'un'ingerenza che le compete 
onde CUI are un inLoreste suo, indi- 
retto bensì, ma reale e sussistente. 

La obbiezione che noi abbiamo 
sposta, lascia intatta la questione sotto 
questo secondo rapporto: quindi, se 
anche fosse provato che rinleresse dei 
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comuni e delle provincie non avesse 
d'uopo delia tutela, non sarebbe an- 
cora provalo che la nazione non a- 
vesse difillo di sorvegliare, siccome 
interessata essa stessa. 

Ma prescindendo anche da questo 
argomento, il quale però basta da sé 
solo a ridurre al nulla T obbiezione 
suesposta, non sarà difQcile di con- 
futarla anche sul terreno del puro 
interesse comunale; ed a tal uopo noi 
non avremo bisogno se non se di 
trasportarla sul terreno pratico per 
metterne a nudo la speciosità ed il 
poco fondamento. 

Il dire ai comuni: io vi lascio li- 
beri; imparale a vostre spese; sta a 
-voi d'amministrarvi bene o male; se 
non anderete a votare, tanto peggio 
per voi; se farete cattive elezioni tanto 
peggio per voi; qìjando vedrete i vo- 
stri interessi nr.almenali, quando ve- 
drete le vostre strade in rovina, il 
livello della vostra istruzione abbas- 
sato, la vostra polizia negletta, quaodo 
in una parola avrete la borsa scot- 
tata, ed il vostro benessere in fumo, 
voi aprirete gli occhi ed imparerete: 
il dire tuttociò ai comuni suppone 
che dappertutto vi siano occhi in grado 

19 
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dì aprirsi, capacità in strado d'impa- 
rare, personale che somministri la 
seelta: suppone in una parola, che 
gli uditori ai quali s'indirizza la par- 
lata si chiamino tulli Firenze, Tonno, 
Napoli, od anche semplicemente città 
di terzo 0 quart'ordine, come Saluzzo, 
Aquila, Lugo, Gotrone, Mistretta e si- 
mili: se la parlala s'indirizzasse ad 
enti di questa natura, essa potrebbe 
iiao ad un certo punto essere am- 
messa (salvo cioè il diritto nazionale 
sovra propugnato) ed essere praticata 
con speranza di buon successo. 

Colà difatli, se le elezioni sono mal 
fatte, è tutta colpa degU elettori: pe- 
rocché colà può aver luogo la scelta, 
e non mancano le capacità che vo- 
gliano e possano dedicarsi al pub- 
bhco bene, e che sappiano scorgere 
l'interesse loro proprio nell' interesse 
comune* 

Colà per conseguenza si possono 
dire agh elettori ed agli amministra- 
tori tutte ({uelle bellissime cose che 
abbiamo riferite, e pretendere che ne 
traggan profitto. 

Fino a qual punto io ammetta que- 
sta verità, riio dimostrato abbastanza 
ammettendo la distinzione dei comuni 
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in classi; sostenendo che questa di- 
^linzione dovesse appunto ed unica- 
menle consistere nel diverso grado 
della tutela, ed ammettendo che que- - 
^ta possa gradatamente alleofarsi a 
misura che i comuni ascendono di 
grado: cosicché nei primi gradi la 
tutela possa essere ridotta a quegli 
unici termini che si ravviseranno in- 
dispensabili, perchè l'interesse, e per 
conseguenza il diriUo della nazioue, 
sìa salvo, e la tutela che ha per scopo 
rinteresse del comune stesso, sia ri- 
servata ai gradi inferiori. 

Ora, sapete vói in qaal proporzione 
stiano in ItaHa questi gradi inferiori ? 
' Venitemi dietro un momento : la ri- 
cerca è curiosa, e non sarà priva ai- 
fatto d'interesse. 

Come tutti sanno, i comuni dell'at- 
tuai regno d'Italia vanno ben presso 
ai novemila ; ora, volete voi che noi 
facciamo un po' di statistica , onde 
sapere, per esempio , quanti ve ne 

siano con una popolazione inferiore 
ai duemila abitanti ? (limile fissato 
per minimo ai comuni d'America ): 
quanti al dissotto dei mille? quanti ai 
<lis$otlo dei cinquecenio? 

Io non ebbi nè il tempo nè la pa- 
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xieiua di fare gueslo luogo e noioso 
la? oro per tutti i comuni dello Stato,, 
ma lo feci per alcune provinole prese 
in tutte le parti d'Italia : (juesle ba- 
steranno a somministrarvi un'idea 
generale, per formarvi un giusto cri-» 
terio della capacità dei nostri comuni: 
le cifre hanno un'eloquenza che le pa- 
role giammai non potranno raggiun- 
gere. 

Cominciamo dal mezzogiorno. Pro- 
vincia di Reggio Calabria. -Totale co- 
muni n. 107. 'Minori di due mila abi- 
tanti n. 56, cioè più della metà: mi- 
nori di mille abitanti n. 17, fra i qua- 
li, due non arrivano a cinquecento. 

Montiamo in su: Provincia di Ur- 
bino e Pesaro. - Totale comuni n.87. 
Minori di duemila abitanti n. Gl^vals 
a dire i tre quarti: fra questi, 31 sono 
inferiori a mille, e quattro sono infe- 
riori a 500 abitanti. 

Veniamo al Nord. Provincia di Ber- 

8 amo Totale comuni n, 307. Aprite 
3 oreccbie — Aventi un numero di 
abitanti inferiore a duemila n. VIS ^ 
i nove decimi e piii — Fra quesli sono 
inferiori a mille abitanti n. 195, e fra 
questi ancora n. 84 sono al dissotto 
dei 500 abitanti. 
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Pdchè' siamo in viàggio, voglio ohe 
il divertimento sia compleìo: fàccia*» 

mo ancora un salto al di là del ma- 
re, ed approdiamo in Sardegna; fer- 
miamoci appena giuotì , e pigliamo 
ad esame la prima provincia che ci 
cade sott'occhio nell'approdare: quella 
di Cagliari : noi troviamo ch'essa si 
«compone di 260 comuni: ebbene, 20& 
hanno un numero d*abiiantì inferìorè 
a duemila: su questi ultimi non 
arrivano a mille; su questi , 49 non 
arrivano a 500 e 14 liaano meno di 
250 abitami! 

Ditemi un poco ^ sulla vostra co* 
scienza, quale effetto fanno sopra di 
voi queste cifre? Non vi sembra una 
amara ironia, un dilerrgio, uno scherno 
atroce il dire a questi comuni (che, 
ad essere stretti,^ formano per lo meno 
i due terzi dei comuni dello Stato ): 
Aprile gli occhi! Imparale! Altrimen- 
ti, pagale di borsa! E se i vostri 
quindici contadini semi illeterati, che 
avete eletti a consiglieri ' Tanno ai 
mercato invece di andare al Consi- 
glio, si occupano dei loro campi in- 
vece di ocd^wsi delle scuole, e vìa 
dicendo^ eleggetene altri quindici 1 E 
•dove diamine volete che h stampino, 
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se non vi sono? o se vi sono, sono 
tutti i^uali , e probabilmente peg-^ 
giori? 

Dio mìo! quando mai verrà ii gior*- 

^ no in cui coloro che si occupano di 
amministrazione vogliano degnarsi di 
disceadere un momento dal tripode 
della scienza ed occuparsi anche un 
pochino delle specialità di fatto, che 

• fanno restar bugiardi tutti quei bei 
principii , tulli quei belli aforismi^ 
tutte quelle presuntuose sentenze ^ 
che, vestite di rimbombanti parole ^ 
fanno un si grande effetto sul volgo, 
e bene spesso anche su quella parte 
del pubblico che vorrebbe separarsi 
dal volgo in genere, ma che è vero 
volgo nelle specie di cui si ragiona? 
E questa parte di volgo relativo è 
tanto più biasimevole, in quanto che 
le cognizioni pratiche in fatto di am- 
ministrazione sono tutt'altro che se- 
greti riposti, e difficili a penetrare : 
ben lungi dalTessere disquisizioni su- 
blimi riservate ai ^jpni per-egrini ed 
eletti, sono cognizioni volgari ed ac-* 
cessibili a qualunque ingegno medio-^ 
ere : esse sono là alla poj^fata di tutto 
il mondo: chiunque, pur'chè non di- 
giuno di qualche istruzione , le pu6^ 
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verificare, le può studiare, e può met- 
tersi in gr do di parlarne con cono- 
scenza di causa. 

Me se lo studio deirammioistrazio- 
ne non è cosa difficile, y'ò sgraziata- 
mente qualche cosa che è ancora piii 
facile. 

Per gli uni il sostituire ai fatti le 
ipotesi asserite con frarx^hezza , ar- 
chitettate con gusto, afifermate come 
verità, e presentate come scoperte: fab- 
bricar quindi sistemi di fantasia, sor- 
rideali di amenità, splendidi nella for- 
ma, gravidi di liete promesse, contro 
alle quali non possono insorgere dif- 
ficolia, percliè veglia ad eliminarle l'i- 
potesi ! 

Per gli altri poi, vale a dire per le 
turbe plaudenti, lo sputare sentenze 
senza nulla sapere, il parlare a dritto 

e rovescio senza nulla comprendere, 
il ripetere ti e o quattro principii ge- 
nerali con una convinzione , con una 
sicurezza che nulla può smuovere 1 I 
sistemi quanto più strani, ed incom- 
presi, tanto più ammessi senza esame, 
senza timore, senza concepire il me- 
nomo dubbio. L'infallibilità traspor- 
tata dalla Chiesa cattolica agli empi-» 
rici loro deliri ! 
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Oh! qual dilelteToIe commediaì sa* 

lebbe questa pel pacifico spetlalore 
della platea, se non ne andasse di 
mezzo la «sisteoza del jpaese, se non 
sovrastasse imminente, ineTitabiie, la 
rovina deiramministrazione! 

Ma per disgrazia, la commedia co- 
mincia a rivestire le forme del dram- 
ma tragico, e la platea non può esi- 
mersi dall'essere coinvolta nella cata- 
strofe: la strada per cui ci avviano la 
credulità e l'ignoranza da un lato , 
l'audacia e Tempirismo dall'altro, non 
può a meno d'ispirar la paura di udo 
scioglimento fatale. 

Confidiamo però che la verità si 
* faccia strada, e le illusioni finiscano 
per cadere: intanto ritornianao all'ar* 
gomento della tutela: bo io bisogno di 
aggiungere parole per dimostrare che 
la lezione di borsa che si vorrebbe 
dare ai comuni sarebbe per la massi- 
ma parte di essi inefficace, inutile, im- 
possibile, mentre li abbandonerebbe 
senza difesa all'ignoranza, alla dilapi- 
dazione, e bene spesso airinlrif;o, al 
mal volere, alla mala fede? Ho io bi- 
sogno di altri discorsi per dimostrare 
che se un certo grado di sorveglianza 
ycL luul i coniuai è un diritto della 
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nazione, per la massima p^rle di essi 
la tutela è uu bisogno per la loro sal- 
vezza ? 

Io concludo pertanto che, quando 
è ammessa la distinzione dei co- 
muni in classi, ip fatto di tutela, si è 
pianto aHe colonne d'Ercole delle 
concessioni possibili allo stato attuale 
delle cose: od è sullo stato attuale 
delle cose che bisogna atteggiare i no- 
stri provvedimenti, i nostri organismi, 
le nostre leggi: noi dobbiamo favorire 
i progressi, e non regolarci come se 
i progressi desiderati fossero già in 
fatto verificati : quando lo stato at- 
tuale delle cose si sarà mutato in 
meglio allora sarà il caso di tenervi 
dietro con parche sì, ma progressive 
larghezze: non abbiate paura che i 
nostri figli ed i nostri nipoti non sap- 
piano riformarsi a tempo opportuno: 
ad essi Tavvenire: noi abbiamo pa- 
zienza , contentiamoci di regolare il 
presente: vi par poco il presente? Per 
Dio, studiatelo attentamente, e trove- 
rete che esso può somministrare ba- 
stante pascolo dà nutrire Fattività la 
pili ardente, da esaurire le forze della 
più indomata energia! 



I 

LETTERA XIX 



EliiDÌnale le principali obbieziooi 
che sogUooo muoversi contro alla tu- 
tela dtsl governo centrale sugli enti 

amminisLiaLivi locali, restano ad esa-- 
minare le istituzioni che si vogUono 
sostituirla questa tutela. 

In questo esame io sarò costretto- 
a tenermi molto sulle generali, seb- 
bene si tratti di proposizioni d' una 
importanza, e d'una gravità capitale: 
siccome esse sono esposte con una 
ammirabile breviloquenza, ed in modo 
affaLLo generale, è impossibile di scen- 
dere alla menoma specialÌLà , senza 
correre il rischio di male interpre- 
tarle , e di affibbiare ai proponenti 
delle colpe senza essere ben certi 
della loro reità. 
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Pigliamo aduoque di mira i soli 
punti culminanti, e per non connraet- 
tere errore, riferiamoli colle precise 
espressioni del furogramma: 

I punti culminanti sono tre: 

II primo riguarda il diritto riser- 
vato al Governo di nominare com- 
missari per r amministrazione dei 
corpi morali indipendenti. 

€ La nomina di commissari spe- 
ciali per l'amministrazione dei corpi 
morali indipendenti, in due casi: pri- 
mo, quando gli amministratori ven* 
gono a cessare per qualsiasi causa , 
finche non siano surrogati a termini 
di legge: secondo, quando i detti corpi 
sponlaneamente lo chiedessero nelle 
forme pur prescritte dalla tegge. > 

Il secondo consiste nella sostitu- 
zione dell'azione giudiziaaia alFazio- 
ne tutoria: 

€ La sorveglianza del ministero 
deirinterno pel mantenimento di tutti 
i corpi amministrativi nella cerchia 
delle attribuzioni loro airiJalc dallo 
leggi, .verrebbe esercitata per mez^o 
del ministero pubblico, il quale de- 
nunzierebbe all' autorità giudiziaria 
per l'opportuno procedimento gli atti 
contrari alle leggi medesime. 
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« Si deve quindi attribuire ad qo 
polare puramente gitfdiziarìt) la mis- 
sione di pronunciare' su- tirfte le qùe» 

slioni che insorgessero contro le au- 
torità costituite , e in dipendenza di 
qualsiasi provvediniento in cui si pre- 
tendessero lesi i diritti costi tuzionaii 
dei singoli cittadini , e violate le di- 
sposizioni di legge. D 

Il terzo punto è quello che dichiara 
responsabili gli amministratori di 
qualsiasi ramo. 

€ Sono corollari di questa sistema: 
€ a) Una legge sulla responsabi- 
lità, la quale provveda a tutti i casi 
di violazioni delle leggi per parte di 
chiunque amministri qualsiasi ramo 
della cesa pubblica nazionale o lo- 
cale. y> 

Che questa responsabilità debba 
applicarsi non solo agli atti ed agU 
adenti amministrativi , ma pur anco 

• ai corpi deliberanti, è anche meglio 
spiegato in un periodo successivo, in 
cui dopo aver detto che tutte le at- 
tribuzioni relative ai pubblici affari 
amministrativi non affidate al gover- 
no saranno devolute ad amministra- 
zioni locali, soggiungesi: 
c Ogni deliberazione di queste, che 
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esca dai limiti delle attribuzioni loro 

tassalivamenle fissate dalle l<^ggi co- 
stitutive è nulla, e va sot^gella, qua- 
lunque ne sia stato il movente, alle 
disposizioni della legge sulla respon- 
sabilità. » 

Non parlo di una quarta proposta 
cosi Ibrmolata: 

€ b] Un tribunale giuridico su- 
premo, il quale decida in materia di 
inosservanza delle leggi costituzionali 
ed amministrative. > 

Ometto dì parlare di questa pro- 
posta, perchè confesso di non com- 
prenderne ben a fondo Tindole e la 
portala, essa mi pare concepita di un 
tribunale nuovo, attualmente non esi- 
stente, perocché dopo aver deferito 
air autorità giudiziaria ogni azione 
suiramministrazione, non sarebbe ne- 
cessaria nessuna nuova isliluzione di 
tribunale supremo, trovandosi natu- 
ralmente nella gerarchia giudiziaria 
tutti i gradi infino al tribunale sij- 
prenio di Cassazione a cui potreb- 
bero far capo , nel sistema dei de- 
centratori, le questioni amministrative. 

Parlandosi adunque di un tribunale 
supremo giuridico da istituire , non 
credo che si parli della Corte di Gas- 
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• sione che è già bell'e istituita: credo 
piullosio , che si alluda ad un rior- 
diaamenio del Consiglio di Slato (sa- 
rebbe il terzo in un decennio), f^ev 
cui lo si faccia ridiventare corpo giu- 
ridico , ben inteso con attribuzioni 
non solo diverse dalle attuali, ma ben 
anche diverse da quelle che aveva 
anteriormente ; sebbene io creda di 
mal non appormi in questa mia ipo- 
tesi , tuttavia non voglio ragionare 
sopra una semplice supposizione , e 
mi riservo di farlo in sede più op- 
portuna, quando il sistema si sarà 
meglio spiegato. 

Ho dunque annunziato tre punti 
culminanti nelle proposte dei decen- 
tratori, ed a questi tre punti limiterò 
le mie osservazioni; avverto per altro 
che invertirò l'ordine delle due ul- 
* lime per trattare prima la queslione 
delle responsabilità dei corpi delibe- 
ranti, e poi quella dell'azione della 
autorilà giudizia'ria; perocché nulla è 
pili inesalto che il presentare la legge 
sulla responsabilità come un corol- 
lario^ dell'aver sottoposto l'ammini- 
strazione all'autorità giudiziaria: è in- 
vece mollo più naturale il dire che 
la competenza dell'aulorilà giudizia- 
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ria sia una conseguenza della legge 
-sulla responsabilità: che la creazione 
4i un obbligo reclami la creazione di 
un magistrato per giudicarlo, mi par 
logico e naturale ; ma che si crei . 
pnma il magistrato, e poi s'inventino 
obbligazioni onde sottoporglìene il 
|iiidisio, e si dicano le obbligazioni 
imposte ai giudicabili essere un co- 
rollano della creazione del magistra- 
to, per verità mi p^r difficile a di- . 
gerire. 

Il primo punto ad esaminare è la 

facollà atuibuita al Governo centrale 
di nominare commissari speciali per 
ramministrazione dei corpi ammini-' 
strativi in due soli casi , come ab- 
biamo veduto. 

Il primo caso si verifica quando 
^li amministratori vengono a cessare 
per qualsiasi causa: il secondo quan- 
do i corpi slessi ne fanno domanda. 

Comincio a notare qui un'impor- 
tante lacuna, la quale m'impedisce di 
trattare una seria questione. 

I decentratori non mi dicono se 
fra le cause, per cui gli amministra- 
tori possono cessare, essi ammettano 
-lo scioglimento dei Consigli fatto dal 
j>otere esecutivo: le parole del pro« 
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gramma sono eiiuivoche; esse possono* 

egualmente comprendere ed escludere 
questo caso; egli è ben vero che, se 
essi ammettessero nel potere centFale 
il diritto di sciogliere i Consìgli, sa- 
rebbero poco consentanei al complesso 
del loro sistema, e che i loro enti 
locali non potrebbero più dirsi indi- 
pendenti ; tuttavia» dappoiché essi dì- 
cono semplicemente quando ffU nn^ 
minisiralori vengano a cessare perq ual- 
siasi causa, io non posso asserire che 

essi escludano lo scioglimento» e sono 
perciò costretto a porre anche tale 
questione fra le riservale. 

Mi limiterò pertanto a dire che nel 
• mio sistema io credo indispensabile 
nel governo ceotrale la facoltà di scio- 
gliere in certi casi i Consigli, e mi 
riservo di trattare a fondo la que« 
stione, quando conoscerò ropinione 
dei decenlratori sulia medesima. 

Per ora mi occuperò piuUosto a 
ricercare se la facoltà concessa al 
Governo di nominare commissarii nei 
due soli casi menzionati, sia suffi- 
ciente per mettere in salvo il diritto 
dplla nazione e Tinteresse dei corpi. 

Rispondo recisamente: non basta: 
quando si ammette anche un sol caso 
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in cui sia necessario rinteryento del 

f solére centrale nell'aniniinistrazione 
ocale, io sono autorizzato a cercare 
sul terreno pratico quali siano i casi 
nei quali la necessità di questo in- 
tervento per mezzo di conimissèrii si 
presenti piiì naturale, più probabile, 
pili fiequente: T esperienza, soffrile 
ch'io lo dica, m'insegna che i casi 
meno frequenti saranno appunto i due 
summenzionati, e che, appena spa- 
rita la tutela, una miriade di altri casi 
•verranno a verificarsi. 

Ma possibile che voi alibiale pro- 
prio la dolce ìllosione che i consi- 
. glierì, i quali non hanno voglia di 
incomodaisi, uiassime nei comuni rii- 
rali, si daranno la pena di presen- 
tare le loro dimissioni, per far che 
si verifichi il vostro primo caso, ov- 
vc'O domanderanno un commissario 
per darvi la soddisfazione di veder 
verificato il secondo? 

I consiglieri che sono poco zelanti 
sapete voi che cosa farmo? fanno 

come (D'O mio! che rosa slava io 

per diie! Per ca-iià n< s^^un esempio! 
nessun paragone!) stanno tranquilli- 
mente a casa loro e lasciano Tam- 
" ministrazione languente. 

20 
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So bene che yoì avete la solita ri- 
'sposia bella e preparala: 

Che queste paure sono Qial fon- 
dale, e che gli uoidìdì bisogna en^tn* 
ciparli se si vuole che diventino .iio- 
irtiiii; 

Che queste sono le solite opposi- 
zioni di coloro che stanno avvitic- 
chiali at passalo^ e che non vogliono 

progredire; 

Poi avete naluralrrionte i soliLi e- 
sempi da opporre: la tale istituzione 
fu osteggiala, e poi airatio pratico è 
riuscii a benone; il tal comune cam- 
mina mirabilmenfe : nel tal caso un 
commissario besiione ha fatto un gran 
male: e che se si dà retta a questi 
timori non si farà mai un passo verso 

la liberlà, e via dicendo Lasciate 

li, per Dio, che i vostri argomenti 
li so a mem- ria, e non dico già che 
non abbiano alcun valore; tutto sta 
di non adoperarli a sproposito. 

Per i lellori clie ci hanno accom- 
pagnalo nel giro che abbiamo fatto 
nei comuni, e che hanno letto il sag- 
gio di statistica -che vi ho posto sot<- 
t'occhi riguardo alla popolazione dei 
comuni, credo che la realtà del fatto 
saià più potente che tutti gli esempi 
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dì aaalogia, i quali, sia detto fra noi. 
sono analoghi quanto il guissar dei 
pesci a proposito del vento alpino! 

Md siano pure analoghi i vostri e- 
sempi, siano pure validi i vostri ar- 
g^omenti, siano pure esagerate le mie 
paure, sia pur vero ohe i casi da me 
temuti debbano riuscire infrequenti, 
rarissimi! Ch'io sia pure un profeta 
melanconico, c che voi siale bene- 
detti e santificati da Diol Sia pure 
cosi; ma se una volta fra le tante il 
mio caso si verifica? Sia pure una 
semplice ipolesi; ma se questa ipo- 
tesi si presenta? Perlo meno, spero, 
non vorrete sostenermi che sia im- 
possibile! 

Se, per esempio, il 31 dicembre si 
passa senza che il bilancio dell'anno 
successivo sia compilalo? Senza che 
siano votate le imposte? Senza che i 
campioni ed i ruoli delle entrate siano 
all'ordine? Se passa il gennaio? il 
febbraio? il marzo? Se passano gli 
anni senza che si facciano i Regola* 
menti ? Se non si fanno a tempo de- 
biio i contraili per le manutenzioni 
stradali? Se i consigheri nòn cessano, 
ma le scuole non s'aprono? Se il Con- 
siglio non domanda il commissario, 



ma intanto non delibera, non prov- 
vede, non animinisira? Saranno ipo- 
tesi, come voi dite! "daranno casi ra- 
rissimi 1 LVnergia e Tatti vi là dei no- 
stri comuni, massime rurali, sono 
tanto noie! La loro capacità ammi- 
nistrativa è cosi eccelsa! L'interessa- 
mento degli amministratori per iut- 
tociò che è pubblico bene è cosi am- 
niii.tbile! Sarà lutto vero: concedo 
tutto: piego i! caro, e mi conle^so 
pauroso, indegno dei tempi, tutto quel 
che volete: ma, ripeto, se mai questi 
casi si verificano, come vi provvede 
il vostro sistema? 

Forse mi troverete un po' troppo 
nsistente, abbiate pazienza: ma vi 
dirò che delle legislazioni accentra- 
trici e dccentratrici, ne ho studialo 
anch'io, ed ho trovato, anche nelTln- 
ghilterra, anzi sopratutlo neiringhilr 
terra tanto adorata dai decentratorì, 
che quando la legge autorizza Tau- 
lorilà centrale a n(»nninare dei com- 
missarii per assicutaic i sorvizii lo- 
cali (e la legge ingiese, come abbiamo 
visto, rauiorÌ2za ad ogni piè sospìnto) 
non Tobbliga mai ad aspellare che 
coloro ai (juaii inc( rubcrobbe di prov- 
vedere al servizio siano morti, ovvero 
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che domandino aiuto. Vedo anzi che 
geoeralmeate TauLoiUà che deve no- 
minare il commissario è lasciata giu- 
dice della opportunità della nomina, 
e non le si Icgan le nnani si che non 
possa muoversi senza il beneplacito 
di coloro ai difetti dei quali trattasi 
di riparare. 

Adunque, io ripeto ancora una volta, 
e ripelerò sempre, se per un caso, 
altrettanto raro, altrettanto diflìcile 
quanto vi piace, ma pure uon im- 
possibile, in qualche località si veri- 
ficassero i miei timori, come vi prov- 
vede il vostro sisttMua? 

A questa mia domanda veggo spun- 
tare sul labbro dei deceiitratori un 
sorriso di compassiome (se non è forse 
qualche cosa di pei^^gio) ed additarmi 
la legge sulla responsahililn, il pub- 
blico ministero e Tautoriià giudiziaria. 

Ed ìq mi mostro riconoscente del 
loro ineffiibii sorriso, e dal fondo della 
mia pochezza mi appresto a pigliare 
sul serio la loro leg^je sulla respon- 
sabilità, il loro pubblico ministero e 
la loro autorità giudiziaria, ed a fare 
tutte queste gravi materie oggeito 
delle mie meditazioni. 



LETTERA XX 



» 



Eecoci giunti alla famosa legge 
stJla responsabilità ; a trattare con- 
venientemente una tale questione che 
è tutto un sistema, sarebbe d'uopo 
sciiveie iolieri volumi; contentiamoci 
pertanto di adombrarla superficial- 
mente per quanto lo consentono i li- 
miti e la natura del presente scritto. 

I termini testuali della propesta , 
che bo' già riferito, e che stimo su- 
perfluo di qui ripetere , dimostrano 
chiaramente ch'essa è intesa non solo 
adi assoggettare a responsabilità gli 
atti degli agenti ammmistrativi, ma 
le stesse deliberazioni dei corpi , ed 
ì consiglieri deliberanti. 

E, per veiità, quando questi corpi 
vengono sciolii da ogni tutela, quan- 
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d'essi vengono privali di ogni guida, 
quando sodo sbiic^liaii nel corso della 
loro anaaiÌDislrazione, capisco an- 
ch'io che qualche garanzia per Finte-* 
resse degli ammìnislraii ci vuole: ca- 
pisco anch'io che non si scappa da 
questo dilemma : o tutela^ o rtspon- 
sabililà. 

Se nessuno può rivedere,' circoscri- 
vere, approvare, od annullare gli atti 

dei corpi deliboranli, almeno è d'uo- 
po che questi corpi sappiano che essi 
potranno essere cbiauìaii a rispon* 
dere dei loro atti , delle loro omis- 
sioni, di tutti i danni insomma che 
coi loro eccessi , o coi loro difetti 
avranno potuto recare ai loro ammi- 
nistrati. 

Capisco che, abolita la tuteb, tolta 

di mezzo ogni sorveglianza diretta , 
il mezzo indiretto delia responsabilità 
è l'ultimo rifugio per non cadere 
nella licenza, nel disordine , nelFa- 
narchia. 

Ma possibile che questo sistema 
sia una cosa tanto bella , tanto ap- 
petitosa, da cercarlo con tanta avi- 
dità, da difenderlo con tanto calore, 

da assoggetlarvisi con tanto trasporto? 
Ditemi un po', come vi piacciono 
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gli apologhi ? Volete voi permetter- 
mene uno? Nel corso di questo mio 
scrino io rai sono già preso parec- 
clùe licenze poetiche : vogliate per- 
mettermi anche questa : sapete che 
quando mi salta il ticchio di tirar 
fuori una corbelleria ueppure Tin- 
ferno mi IraUerrebbe. 

Dirvi chi sia l'autore dell'apologo 
davvero non lo sapref; mi ricordo di 
averlo Ietto in un libro antico: ma 
sia chi vuole raiilorc, poiché mi calza 
al proposito, io lo rubo senza ri- 
guardi. 

Dovete dunque sapere (dice i'au- 

loie) elle un bel giorno il cavallo 
(deiLo da un ministro italiano il ge- 
neroso quadrupede) si semi anch'esso 
invaso dalla smanìa del decentramento: 
si senti stanco ed annoiato di dover 
sempre rodere il muiso co' denti, di 
essere condannalo a sentirsi conti- 
nuamente stiracchiare dalle briglie le 
mascelle a destra e a sinistra, d'es«* 
sere trattenuto quando aveva voglia 
di correre, di essere spinto innanzi 
quando avrebbe avuto volontà di an- 
dare pianino: cominciò adunque a 
mormorare; gli pareva di sentirsi 
uomo (il povtiiiuo iioii era che un ca- 
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vallo), si rivolge al cocchiere, e gli 
disse senza tanti preamboli che Irò- 
vas$e modo di applicargli il decea- 
trameoto, ed assolverlo dalla tutela 
del morso e delle brigl e. Il cocchiere 
si rivolse por consiglio alla scuola dei 
decentratorì, i quali doo tardaruDoa 
trarlo d'impaccio, e gli suggerirono la 
teoria della responsabilità. Sulla base 
di (juesta teoii;^ ecco il discorso che 
il cocchiere leinie al cavallo:— -lo 
aderisco alle tue domande; io ti li- 
bero fin d'ora dal morso, e cesserò 
di guidarti colle solile brìglie; tu sa- 
rai perfettamente libero nella tua via; 
nessuna strappala di briglia ti avver- 
tirà più se la legge ti impone di an- 
dare a destra o sinistra; nessun freno 
allenterà, o scioglierà d'or innanzi il 
tuo corso: ma siccome nd ogni mojJo 
è necessario che la legge si osservi, 
e che tu fornisca il dovuto cammino, 
abbi pazienza, invece del leggero staf- 
file col quale io era solilo vellicarli 
la groppa, io mi recherò in mano una 
grossa barra di ferro, ed allora, bada 
bene a non fallare il passo, a non 
smarrire la strada, a non mancare il 
dovere: non sarà più la briglia che 
ti avvertirà di voltare a dritta od a 



— 314 — 

Tnancina, ma il mio bastone ferralo 
che ti caselieià tra capo e collo a 
fracassarli le ossa. Tu corri quando 
invece dovresti arrestarli ? Io non avrò 
più in mano la briglia per trattenerti, 
ma una fiera bastonata verrà a to- 
glierti il ruzzo di correre. Tu ti com- 
piaci di passeggiare adagino quando 
necessità vorrebbe frettoloso il »tiio 
passo? Una grandine di legnate verrà 
a sneghiiiirti le p:anibe. 

Il cavallo cominciò a trovare che 
nel decentramento e nella responsa- 
bilità non era tntto rosa, e che forse 
forse la lulela del morso e della bri- 
glia lo esponeva a minori pericoli: il 
libro vecchio da cui ho tratto rapo-- 
logo era stracciato proprio a questo 
punto, e non vi saprei dire se il ca- 
vallo abbia tentalo Tesperimento; però 
siccome noi troviamo ora tutti i ca- 
valli con briglia e morso, e tutti i 
cocchieri con semplice staffile inveco 
del bastone ferrato, convien dire che 
resperimenlo in Of^ni caso non abbia 
avuto un esito tanto felice, e che il 
cavallo sia^i convinto, di non essere 
se non un quadrupede, tuttoché ge* 
nei oso, e di avere bisogno d'esser 
guidato. 
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L'apologo naturalmente non sarà 

per nulla accettato dai nostii awer- 
sarii, i quali anzi rivolgeranno a me 
questa volta Taccnsa che io ho loro 
tante volte apposta, quella cioè dì 
procedere a concetti, a conghielture, 
a similitudini poetiche. 

A che, diranno essi, recare in mezzo 
gli apologhi? A che raffigurare la 
multa nel bastone ferrato? É che cosa 
c'entra il cavallo? Lasciale le finzioni, 
i quadrupedi e i loro cocchieii da 
banda; noi abbiamo ben altri esempi 
pratici da recare in mezzo. 

Il sistema della responsabilità degli 
amministratori e dei Consigli non lo 
abbiamo inventato noi: esso non è 
nuovo nel mondo, e nemmeno in Eu- 
ropa : nel momento nel quale noi di«> 
sputiamo esso è in pieno vigore da 
secoli presso una nobile e grande na- 
zione, vale a dire l'Inghilterra: e se 
dobbiamo giudicarne dai risultati, esso 
vi produce un tale ordinato ben es- 
sere, un tal vivere prospero e quieto, 
una tale atmosfera di legaliià da es- 
sere soggetto di giustissima invidia. 

Che questo sistema sia in pieno vi- 
gore presso gl'inglesi è verissimo; se 
gl'inglesi ne siano pieiiameote soddi- 
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sfatti e lo trovino di pieno loro gu- 
sto, è ciò che vedremo fra cinque 
niiiiuii. 

A questa ricerca però io voglio far 
precedere una osservazione generale. 

Quando un agrononno mi propone 
di espei iaicniare un dato genere di 
semente in un mio terreno, e mi al- 
lega che questa semente ha attecchito 
e prosperato in un altro terreno, mi 
semi) .1 che, meìnore del preueLio di 
Virgilio : 

Mac venmnt segetes^ illuc felicius uvtB^ 

con quel clie Sf % io dovrei prima 
proporgli di studiare mediante una 
accurata analisi chimica, se ellelliva- 
menie i due terreni si rassomiglino, 
se siano composti degli stessi ele- 
Ricnli, e nelle nnedesime proporzioni, 
sirchò la loro identica natura possa 
far presumere un identico risultato. 

E questa sarebbe la vera questione, 
la seria questione che bisognerebbe > 
studiare con sincera coscienza, senza 
alcuna prevenzione di parte, e senza 
veiuno spirilo di campanile: ma que- 
sta questione, trattata in modo ele- 
mentare dai pili, ha già dato luogo 
a tante declamazioni nell'uno e nei- 
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raltro senso» che davvero, a dirne 
poche parole, non si può presumere 
di giungere a persuadere nessuno, e 

si rischia di venire a nausea col ri- 
petere le generalità che tulli sanno a 
memoria* 

E trattarla a dovere! Non è in una 
lettera che può sperarsi di venirne a 
capo: io la lascio adunque in di- 
sparte, senza abbandonare totalmente 
la speranza di trattarla proprio a 
fondo sotto altra forma ed in altra 
occasi Oli e. 

Accennerò soltanto di volo che l'es- 
sere il sistema della responsabilità da 
secoli in vigore presso gli anglo-sas- 
soni, senza che il medesimo sia siato 
ancora copiato da nessun allio popolo 
delTEuropa, davvei'o è la! fallo capi- 
tale, che menta di essere meditato, 
e che, per lo meno, può menomare 
la furia di essere ì primi a tentanie 
resperimento. 

Ma lasciamo da parte anche questo 
genere di argpmentazione, e rcchia» 
moci addirittura a pigliare di fronte 
il sistema della lespuiisabililà in quei 
paesi stessi dove si tiova in vigore. 

À me pare che quando si vuui co- 
piare una istituzione, la prima cosa 



a cercarsi gli è se questa istituzione 
sia generalmente gradita là dove si 
trova in vigore, se vi proceda sensa 
sforzi, e se per avventura essa non 
cominci ad esse^^e mal volentieri tol- 
lerata. Ora, se io considero tulli gli 
accessoria dei quali gli inglesi sono 
stati costretti a circondare la respon- 

sabililà docili amministratori e dei 
Consigli, e lutti i senapismi e i pun- 
telli coi quali sono costretti a soste*- 
seria, io vi dico la verità, mi can* 
vinco ogni giorno di piii che gringlesi 
cominciano ad averne le tasche piene, 
e non mi stupirei di vedere un qual- 
che giorno il sistema della responsa- 
bilità cambiarsi colà in quello della 
tuiela. 

. Che bella cosa, che magniiìca cosa, 
che co&a stupenda se ciò avvenisse 
precisamente mentre noi cambiamo la 
nos ra tutela nella loro responsabilità! 

Io \i ho già messo sott'occlii molli 
esempi nei quali gli inglesi hanno eso- 
neralo la responsabilità dei municipii 
per sostituirvi 0 Tazione diretta, o la 
autorizzazione, o l'approvazione go- 
ve'naiiva: ma se noi esaminiamo più 
addentro, noi troveremo che la re- 
sponsabilità per se stessa è una tale 



minestra che comincia a saper cFa- 
niaro agl'in^lfìsi, e che li fa sobbar- 
care mai voleniieri ai pubblici cari- 
chiy POQ ostante il naturale loro in- 
teressamento pel pubblico'- bene, e 
non ostante la ferma loro volonià di 
governare da se stessi i loro interessi. 

E la cosa deve necessariamente es- 
sere cosi, se tutte le cariche elettive, 
non escluse certune provviste di lau- 
tissiaìi assegnamenti (le decine e le 
centinaia di mille), hanno dovuto es- 
sere dichiarate obbligatorie, salva le- 
gìttima dispensa da pronunziarsi dal 
tribunale competente per cause certe 
e determinate, e rivestite di amplis- 
sime prove, e se il rifiuto di quelle 
cariche è sottoposto a gravissime 
multe. Motate che è colà obbligatoria 
persino raccetiazione della caiica di 
deputato alla Camera dei ccnuuii, che 
non sono ammesse scuse di sorta, e 
che chi se ne vuole esimere non ha 
altro mezzo se non se di procurarsi 
uno di quegli impieghi che sono in- 
CQmpatibili colla carica di deputato. 

È obbligatoria nelle parrocchie (co- 
rnigli) l'accettazione delle funzioni dei 
churchwardens (sindaci, priori) salvo 
legittimo motivo di dispensa da rico- 



« 



Digitized by Google 



— S25 — 

Doscersi dal magistrato ni petente: 
quegli a coi viene negata ia dispeosa 
è forzato a passare un atto di ^otto^ 

missione per iscritto, col quale si ob- 
bliga a riempire coscieDziosaoieQte la 
soa missione. 

Lo stesso alto sceriffo delle contee 
non può esimersi dairacceltare la no- 
mina: la bsia dei candidali proposti 
a lai carica è letta avanti alla Corte 
dello scacchiere, ed in tale occasione 
soltanto essa può conoscere e deve 
pronunziarsi sui lesinimi motivi di 
scusa che le venissero sottoposti : la 
semenza della Corte a tale proposito 
è inappell bile. 

Le funzioni, totalmente gratuite, dei 
sorveglianti ali»?, slrade pari occhiali, 
i quali sono sempre scelli fra i pos- 
siden i fondiarii aventi un elevato 
reddito, non possono essere rifiutate 
sotto pena di una multa di lire ita* 
liane 500: se, dopo nrprc arcpuato^ i 
sorveglianti suddetti si mostrano ne- 
gligenii, incoirnno in una multa di 
lire italiane 4S7 50; se la negligenza 
con'inna, incorrono in una multa e- 
guale allasoin^na necessaria per coiìì- 
pipre intieramente le riparazioni slra-- 
dali alle loro cure affidate. 
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Nei borghi, coloro che sono desi- 
gnali per le funzioni di maire, di al- 
dermenj di coasigliere aiuaicìpale o 
di assessore, non le possono rifiutare; 
se le rifiutano, incorrono in una multa 
di lire italiaiiG 5500 pel primo, e di 
lire italiane 1250 per ciasclieduao de- 
gli altri. 

In Londra stessa le funzioni di 

membro dui Consiglio degli alderme/iy 
sono obbligatorie sotto pena di una 
multa di lire italiane 12,500, vale a 
dire 500 lire sterline : come vedete la 
dose è di una certa cónsiderazione, 
ed accusa una riluUaiiza ben marcata 
in chi è designato a quelle funzioni. 

Non vi basta ancora? Un ultimo 
esempio anche pivi eloquente: il posto 
di lord maire di Londra circondato 
di uno splendore che lo avvicina al 
trono, provvisto di un annuo asse- 
gnamento di lire italiane duecento 
mila, sembrerebbe dover essere appe- 
titoso oltre ogni dire; ebbene, anche 
questo ha dovuto essere dichiarato 
obbligatorio, ed il rifiuto ne fu sot- 
toposto alla multa di lire ital. 25,000^ 
ossiano mille lire sterline. 

Tutte queste accetiazioni fuizale, 
tutte queste multe inflitte a chi ri- 

21 



fiuta, non vi dicono chiaramente, eri- 

dentemenle, incontrastabilraenle, che 
anche colà si è verificata la necessità 
di mettere argine ai rifiuti, e che la 
responsabilità a cui sottopongono le 
cariche elettive, incute maggior timore 
che gli onori annessi non contengano 
, d'allettamento? 

Ma che direste voi 

Probabilmente per ora voi vi limi- 
tereste a dire che la lettera è già 
lunga assai, e ch'io v'ho già annoiato 
abbastanza. 

Io chino il capo a questa sentenza 
e mi riservo a proporre la mìa in- 
terrogazione quando la noia vostra si 
sarà dileguata* 



LETTERA XXI 



Ma che direste voi, se cercando 

iusierae noi trovassimo che la respon- 
sabililà degli amministratori locali 
uoa è, né uo'iavenziooe dei nostri 
decentratori , né un'invenzione degli 
Anglo-Sassoni presso i quali la tro- 
viamo in vigore? 

Ecco l'interrogazione che io inten- 
deva rivolgervi sul finire della mìa 
lettera precedente, se i vostri occhi 
socchiusi non mi avessero avvertito 
ch'era ormai tempo di lasciarvi in 
riposo^ 

Presumendo ora che abbiate avuto 
tempo di riposarvi abbastanza, io ri- 
prendo il filo del mio discorso , e 
vengo a dirvi che questa istituzione 
gl'inglesi non l'hanno inventata ^ ma 
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l'hanno copiata: e sapete da chi? Da 

noi, cioè dai Latini presso i quali fu 
in vigore per vari secoli. 

Essa è antica quanto il diritto Ro- 
mano nel quale noi ht troviamo sta- 
bilita, assestata e circondata di tutti 

i possibili saciamenli. 

£ che sacramenti I 

Agl'Inglesi è avvenuto ciò che ca- 
pita generalmente a coloro che co- 
pino: hanno sempre accanitamente 
ripudiata la sapienza del diritto Roma- 
no, ed bau copiato ciò che in esso vi 
^radi peggio, di più esecrabile, e di più 
esecrato : vale a dire la responsabilità 
degli amminisUalorI municipali. 

E ciò sia detto di passaggio , pe- 
rocché io non intendo per ora cen- 
surare gli ordinamenti inglesi: ammi- 
ratore del genio inglese, e delle so- 
lide qualità che adornano quella razza, 
son sempre stato un ben mediocre 
panegirista della legislazione che la 
governa : e sono altamente convinto 
che quella nazione sia florida e grande, 
non a cagione, ma piuttosto malgrado 
una gran parte de' suoi ordinamenti: 
-ma questa tesi 6 per ora estranea al 
mio soggetto : veniamo a noi e la* 
scianao gl'Inglesi a casa loro. 
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A che martoriarsi il cervello a cer* 
care se una istituzione piaccia o'non 

piaccia agli altri, se abbia fatto buona 
•0 cattiva prova in casa altrui, quando 
(Questa stessa istituzione V abbiamo 
avata in casa nostra, quando gli avi 
nostri Thanno goduta per lunghi se- 
coli , e quando abbiamo tali monu- 
menti da vedere ed imparare se essa 
convenga alla nostra razza , se sia 
conforme al genio latino» e se abbia 
ben provvisto alla floridezza ed* alla 
felicità dei municipi italiani? 

Tutti sanno a un dipresso che cosa 
fossero i municipi presso i Romani: 
dico a un dipresso^ perocché la loro 
origine e la loro natura fornna tuttora 
l'oggetto di questioni profonde e dot- 
tissime , su cui non sono ancora di 
accordo nè gli storici i piiìi accurati, 
né i pili arguti commentatori del di* 
ritto Romano : credo che il lettore 
mi sarà grato se io non mi addentro 
in questo ginepraio , e mi limito a 
dirne quelle soie brevissime parole 
che possono aver rapporto al mio 
argomento. 

Dirò adunque in iscorcio, che Ro- 
ma conquistatrice non soleva nèim« 
porre i propri ordinamenti, nè immi- 



schiarsi gran fallo negli interessi lo- 
cali dei popoli coni[uistaU : essa li 
governava col sislema del più largo 
jfossibUe decentramento; locchè non la * 
impediva di tenderli Ano all'osso ; 
avviso a coloro che pigliano il de^ 
centramento per sinonimo di liberta. 

Goirandar del tempo molti di essi 
0 si costituirono, o furono costituiti, 

0 furono riconosciuli ( evitiamo le 
questioni sLonclìc ed archeologiche) 
in municipi, rorgaaamenlo interno 
dei quali era libero, e generalmente 
calcato in miniatura a foggia deli-or- 
ganamento di Roma: i municipi eb- 
bero una specie di Senato sotto il 
nome di euria ; i decurioni erano i 
mèmbri di questo Senato: i curiales 
erano i patrizi fra i quali dovevano 
scegliersi i decnrimes ; i duumviri o 
qualuorviriy secondo il numero, erano 
qaei magistrati che facevano nei mu- 
nicipi Tufficio di consoli. Il primo 
municipio dai Romani riconosciuto, 
ed amnnesso alla cittadinauza onora- 
ria di Roma, fu quello di Cere (anno 
365) in riconoscenza di aver lìctU 
tato e custodito le cose sacre dei 
Romani pendente la guerra contro i 
Galli. 
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€ Municipes ergo sunt cives Ro- 
mani ex luunicipiiSy -LEGiBus suis et 
suo IURE utentes, muneris tantum 
cum popolo romano honorariì parti- 
cipes; a quo munere capessendo ap- 
pellali videnlur ; nullis aliìs necessi- 
tatibus , neque uUa populi Romani 
lege astriclì Primos autem mu- 
nicipes sine suffragi! iure Cociiles esse 
factos accepimus: concessuinque illis, 
ut civitalis Romanaa honorem quidem 
caperent, sed negotiis tamen , atque 
oneribus iracarent, prò sacris bello 
gallico receplis, cusiodiiisque > (AuLO- 
Gellio, lik 10, § i3). 

Io mi limilo a quesla cilazi#ne per 
non riuscire soverchio, ma tutti gli 
storici, e tutti gli scritlori di dritto 
vi diranno come, nella loro origine, 
i niunicipi godessero di un completo 
decentramento,, e nelle cose loro fos-* 
sero totalmente indipendenti dal go- 
verno centrale; la parola non era an- 
cora inventata , ma la cosa vi era 
tutta. 

Sembra però che la raiza latina 
non sì smentisise fin d'allora , e che 

rindipenJenza municipale non potesse 
in alcun modo allignare: giacché Tito 
Livio ci apprende che, settanta anni 



dopo, uno dei tanti municipi creati, 
0 ricoaosciuù nel frattempo , quello 
di Gapua, chiese a Roma un prefetto 
ed un pretore, onde «por fine alle in* 
testine discordie. 

^ Eodem anno (431) primura pra}- 
fectì CapunB creari cepti, legibus ab 
Lneio Furio prastore datìs : quum 
utrumque ipsi prò remedio aegris re- 
bus discordia intestina petissekt » 
(Tito Livio, lib. 9, § 20.) 

Le Jeggi romane e gli storici ne 
apprendono come e sotto la repub- 
blica e sotto l'impero il regime mu- 
nicipale siasi sviluppato ed esteso ; 
come siasi sempre accresciuta, e re- 
golamentata la responsabilità dei de« 
curioni: come per compensare gli 
amministratori municipali delle noie, 
e dei pesi reali ai quali la responsa- 
bilità li sommettev», siansi circondati 
ì eufiales e i decuriones di onori e di 
privilegi; come ben presto, riuscendo 
ineffieaci privilegi ed onori, sia stato 
necessario di rendere obbligatoria la 
accettazione della canea. 

La rìlntt^n^a a questa accettazione 
presso gl'Inglesi, noi abbiamo visto 
che , non ostante il progresso dei 
tempi e la civiltà di quel popolo, non 
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può essere vinta se non con gravis- 
sime pene pecuniarie; in quei tempi 
remoti) e, senza dubbio, meno civiti, 
contro a quella riluttanea noi troviti 

mo una filza di leggi draconiane, 
che nel mentre sono un monumento 
della barbarie di obi le sanciva , ci 
attestano dall'altra parte nel modo il 
piò, evidente come tutti rifuggissero 
dairinconUare la responsabilità della 
quale si tratta. 

Noi troviamo per esempio stabilito 
che sebbeue l'ufficio dei magistrati 
municipali sia individuo , la respon^ 
sabilità tuttavia è solidale. (L. 11 Dig. 
éd mun. et de ine.). 
. Gbe i decurioni i quali abbando* 
nano la loro città vi devono essere 
ricondotti (L. l,Dig. de decurionihus). 

Che le inngistrature municipali deb- 
bono essere per forza imposte. (L. 9, 
Dig. Ab nmn. et hon). 

Che nessun altro onore od ufficio 
può dar titolo alla dispensa dal de- 
curìonato (L. 5, Dig. de vacai, et ex*' 
ms. man.), 

€he il padre stesso non può im* 
pedire che. il figlio soggetto alla sua 
podestà sia nominato decurione. (L. 5, 
God. de decuriofdbus}. 
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Che ì curiali nè per proprio, né 

£er pubblico interesse possono ab- 
andonare il municipio , nemmeno 
per adire Tlmperatore senza esservi 
prevenlivameate autorizzati ( L. 16, 
citato tit ). 

Che i decurioni non possono alie- 
nare i loro poderi senza un'espressa 
autorizzazione del giudice competente, 
a cui omms causas singillalim, qiiibm 
strmigulatury eopponat. (V. il lit- del 
God. De pred. decuriomm non alie^ 
nandù). 

Chiunque abbia abbandonato la 

curia, 0 siasi nascosto onde sfuggire 
il carico, resta tuttavia soggetto con 
tutti i suoi beni alla responsabilità. 
(L. 18, 51, God. de decurUm. ed in 
molli altri luoghi). 

Tanto abborrivano i curiali dalla 
responsabilità che adopravano ogni 
mezzo per sfuggire le nomine: taluni 
si addicevano alla milizia , sperando 
che nascosti nelle file di quella ed in 
lontane regioni potessero almeno pas- 
sare inosservati; ma anche colà venne 
a ricercarli la legge, prescrivendo che 
non solo i decurioni^ ma anche i Sem- 
plici curiali dovessero essere espulsi 
dalla milizia , e trasportati al loro 
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municipio. (L. 15, 55 cit. tit. ed in 
altri luoghi). 

Altri cercavano per mezzo di prò* 
lezioni di farsi applicare alla casa 

imperiale; ma la le^^ge 39 dello stesso 
titolo venne a siabiiire che nemmeno 
questo onore potesse dispensare dai « 
carichi curiali* 

Altri cercavano sfuggire alle ricer- 
che recandosi ad abitare in càunpa- 
gne lontane ed ignote; scoperti do- 
vevano essere ricondotti al loro rnu- 
nicipio , e quella campagna ch'essi 
avevano preferito alla città era con- 
fiscata: jìutdim quem civilati praetu- 
lerint^ scietUes fi,sco esse sociandum ; 
eoque rure se carituras , cuius eausa 
impios se, patriam viiandOy demanstrn^ 
verini. (L. \, Cod. si curiales relieta 
civitate) 

Lettor mio, mi sembra che tu sba- 
digli? io faccio puntole ti mando ad 
esaminare tutto il libro duodecimo 
del Codice Teodosi ano, il libro cin- 
quantesimo del Digesto , ed il libro 
decimo del Codice GiiustÌD:aneo« 

Se tu avrai pazienza di percorrere 
questi lesti di leggi , troverai come 
pesasse la responsabilità reale sugli 
amministratori municipali^ potrai ap* 



prendere tutte le gherminelle che i 
curiali adopruvano per ^sfuggirle , e 
tutte le mirare passabitmonte eroiche 
inventate per impedir fere di sottrarsi 

ai pesi deiroidine al (juale apparte- 
nevano. 

Tanto furono draconiane quelle di^ 
sposizioni, e, tutto porta a credere, 

cosi ferocemente eseguile, che i cu- 
riahs, titolo una volta di onore , di 
privilegio, e di patriziato, furono poi 
nel comune linguaggio, e nelle leggi 
stesse che abbiamo riferito, chiamati 
curiae snhiecti, locchè ci mostra chia- 
ramente che nella comune opinione 
l'appartenere alla curia (municipio) 
era cousiderato ben più come un peso 
a cui taluno andava soggetto , che 
non come una distinzione di cui ta- 
luno fosse insignito. 

Voi crederete però che almeno con 
tutti questi provvedimenti si sia rìu* 
scito a puiUcllare l'esistenza dell'or» 
dine curiale, a farlo crescere di nu- 
mero, od almeno ad impedirne IV 
stinzione? 

Se voi credete ciè, gli imperatori 
Teodosio e Valentiniano vi assicurano 
che voi siete in errore; pene , vigi- 
lanza, angherie, tutto riuscì inolile ; ' 
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roidine dei curiali andava dapper- 
tutto decrescendo, ed in qualche lo- 
calità totalmente mancando, ondecchè 
gl'imperatori suUodati, ob decrescm^ 
tem ardinem cuHae^ farOBO obbligati 
ad invenlare nuovr mezzi alti non 
solo a ritenere nell'ordine i curiali 
già esistenti^, laut ben più a crearne 
4ei luiovi: ^ navos lez faciat curiale^y 
et faveat quos invmit. (L. 3, Cod. de 
nat. liberis, Ved. pur anco U 3 e 6. 
Dig. de Dee). 

$il far dei nuovi curiali? Si fa 
presto a dirlo, ma dove pigliarli , 
quando nessuno ne voleva sapere ? 
Bisogna che la riluManza fosse ad un 
bel grado, se non trovandosi cao«- 
didati fra i nati legittimi, ^ quelli im*. 
peratori furono costretti a ricercarli- 
fra debbo dirlo ? fra i ba- 
stardi, e stabilire quel modo di legit- 
timazione per oblcuionem curiaej che 

tutti COOOSCODO. 

Teggasi il citato titolo del codice 

de naturalihus liheris , e la novella 
otfantesimanona di Giustiniano, e si 
vedr^ come dapprima grimperatori 
Teodosio e Valentiniano nell'anno 

deli'èra volgare abbiano slabililo che 
un cittadino non avente se non figli 



naturali, potesse , offrendoli alla cu- 
ria^ donare loro sia per testamento, sia 
per donazione anche la loialiià dei 
suoi beni ; come questo provvedi* 
mento essendo ancora riuscito insuf- 
ficienle, abbia avuto successivamente 
un nuovo sviluppo: il figlio naturale 
offerto alla cuna acquistò anche il 
diritto di succedere ab intesiatOy passò 
sotto la podestà del padre, e divenne 
legittimo. 

Non avendo ancora bastato (juesto 
messo ad infondere nuova vna al- 
Tordirie dei curiali, agonizzante sotto 
il peso della responsabilità, Giusti- 
niano fu costretto a permettere que- 
sto modo di legittimazione- a qualun* 
que padre , sia curiale, sia estraneo 
alla curia : sia avente figli naturali, . 
sia avente anche altri finii legittimi. 
E ciò non bastando ancora, si per- 
mise al padre, che non avesse offerto 
il figlio naturale alla curia per atto 
tra vivi, di poterlo offrire nel testa- 
mento, e cosi farlo legittimo ed ere- 
de*. E finalm«%nte, non essendo ancora 
questo riuscito sufficiente , si stabili 
che i tìgli naturali , i quali non fos- 
sero stali dai loro padri otTerti alla 
curia né par atto tra vivi, nè per te- 
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staniento , potessero offrirsi da se 
stessi , ed in tal modo diventare le- 
gittimi, e concorrere alla eredità del 
padre nelle proporzioni dalla citala 
povella prescritte! 

0 lettore mio carissimo, che cosa 
ne dite ? Che dolce cosa , che bella 
cosa, che ragionevolissima cosa è la 
responsabilità dei municipi! 

La razza anglo-sassone che Y ha 
copiata da noi, è costretta a puntel- 
larla a forza di multe inflitte a chi 
rifiuta di sobbarcarvisi. 

La razza latina, che l'ha inventata, 
è slata coridotta fino al punto di non 
trovar più decurioni se non fra i 
bastardi. 

Vi piace questa prospettiva? Volete 
farne Tesperiroento ? Facciamolo in 

santa pace! Foriuiiatamente l'Ospizio 
degli InDocenti è abbastanza provvi- 
sto d'inquilini, e gli elettori non man- 
cheranno, quanto al numero, di can- 
didati da scegliere: quanto alla qua- 
lità, vi pensino loro : e se non scel- 
gono bene, secondo la teoria dei de- 
centratori, ne sopportino il danno. 



LETTERA XXII 



La parte critica del mìo assunto è 
giaota al sao termioe; quando avrò 
detto poche parole sulla competenza 

amrninisLraLìva che si vorrebbe at- 
tribuire airautorilà giudiziaria, il mio 
còmpito 8arà j)ieoameote esaurito. 

Abbiamo visto, come T abolizione 
della tutela tragga seco per necessa- 
ria conseguenza la responsabilità de- 
gli amministratori : come la respon* 
sabilità degli amministratori renda 
ifidispensabile l'azione giudiziaria che 
ne applichi le prescrizioni. 

Eliminate le due premesse, vale a 
dire, mantenuta la tutela, e tolta di 
mezzo la responsabilità, cade di per 
se stessa l'azione giudiziaria: peroc-^ 
chè non credo che possa sorgere in 
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, mente ad alcuno , nemmeno ai de- 
centiatori attuali, di proporre che la 
tutela attiva sui comuni e sulle Pro- 
vincie sia esercitata da una magi- 
stratura forense e colle forme giuri- 
diche. 

Ho detto, nemmeno ai decenti atori, 
e ne posso addurre una splendida 
prova* 

Le leggi amministrative vigenti in 
Piemonte prima del 1847 attribui- 
vano precisamente all'autorità giudi- 
ziaria una lar^a ingerenza nella tu- 
tela dei comuni : il regime delie ri* 
forme, colle quali il magnanimo Carlo 
Alberto preludeva al regime della li- 
bertà, cominciò con un nuovo orga- 
namento comunale, calcato sul prin- 
cipio rappresentativo. 

Tale organamento conliensi nel R. 
Editto del 27 novembre 1847 col 
quale, fra le altre innovazioni, si e- 
liminò ogni ingerenza del potere giu- 
diziario nella tutela dei municipi; ora 
l'egregio autore di quella legge si fu 
appunto il conte di S. Martino, a cui 
resta per conseguenza la gloria di 
essere stato uno dei principali istro- 
menti attivi che cooperarono ad ini- 
ziare la libertà nel Piemonte. 

2St 



Digitized by Google 



— 338 — 

Mè si creda già che io rammeQU 
un tal fatto quasi a mostrare questo 

illustre amminislralore in contraddi- 
zione a se stesso. Ben al contrario : 
ho rammentato il fatto onde far ve- 
dere come, netropinione^ dello stessa 
conte di S. Martino, la ingerenza giu- 
diziaria sia incompatibile colla tute- 
la: imperocché egli stesso , quando 
ordinava i comuni col sistema della 
tutela, eliminava ogni ingerenza giu- 
diziaria: e se ora propone quest' in- 
gerenza, gli è dopo aver proposto di 
cambiar il sistema della tutela in 
quello della responsabilità. 

Persuaso adunque, che, ove sia man* 
tenuto il sistema della tutela, ed eli- 
minata la responsabilità delle ammi- 
nistrazioni, non sia più il caso, nel- 
l'opinione stessa dei decentralori, di 
ingerenza giudiziaria , io mi astengo 
per ora dal discorrerne ulteriormente 
per evitare Taccusa di combattere i 
molini a vento , pronto del resto a 
scendere di bel nuovo in campo per 
dimostrare che la tutela giudiziaria 
sarel)bc ridicola, inefficace, impoten- 
te, illusoria. 

Uè Si franlendano per avventurale 
mie parole a questo proposito: quasi 
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io ripudi! ogni ingerenza del potere 
giudiziario anche quando si- tratta di 

diritti privali violali, di danài arie- 
cali, di eccessi di potere, di preva- 
ricazione, di reati di qualunque spe- 
cie: ogni volta insomma che si entra 
nel dominio dei codici, sia civile, sìa 
penale: spero chea nessuno verrà in 
mente d'interpretare in tal senso le 
mie parole, quando è evidente ch'io 
parlo unicamente d'ingerenza tutoria 
riguardante l'interesse e la regolarità 
deiramministrazione. 
Colle premesse considerazioni mi 
' pare, bene o malei esaurito l'esame 
critico del programma dei decentra- 
tori: ho cercato di combaltcrne tutte 
le proposizioni, ri( liiainandole a quel- 
l'ordine che mi parve [)iù naturale, e 
più conforme all'essenza intrinseca del- 
la materia; ho evitato, per quanto mi 
è stato possibile, di teorizzare, per- 
chè mi è sempre parso che una delle 
fonti principali delle storte conse* 
giienze nella pratica amministrativa 
sia l'abitudine di posare degli assio- 
mi teorici , e di ridurre i fatti nelle 
strettoie di quelli come sul letto di 
Procuste, quando invece nello studio 
deiramministrazione mi sembra che 
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a tutto debba precedere la conoscenza 
dei fallì: i quali ò d'uopo raccogliere 
con spirito imparziale, con attente, 

perseveranti, e bene spesso penose e 
noiosissime investigazioni: in fatto di 
amministra&iOiDe serve a poco ìi po|p- 
giare a mete sublìmi, a priDcipii tra* 
scendentali: è d'uopo che rammini- 
stratore sappia farsi piccclo , che 
versi nelle minutezze, e il più delle 
volte sappia sudare, senza speranza 
di gloria : a queste sole condizioni 
può sperare coscieDziosamenle di 
giungere alla scorerta del vero , ed 
al conseguimento del bene. 

Ed è sventura il vedere tuttogiorno 
▼erifioarsi tutto il cputrarìo: special* 
mente in fallo di amministrazione : 
specialmeute nella questione del de- 
centramento. Generalmente si comin- 
cia dal posare come assioma il prin- 
cipio che si vuole difendere: percor- 
rete tutti gli scritti che da qualche 
tempo abbondano in Italia sul de- 
centramento: voi troverete che tutti 
ve ne stabiliscono la necessità come - 

verità inconcussa che non lia biso- 
sogno d'essere provata: tuli al più se 
vi £anno qualche declamazione be^ 
farda contro raccentramento, stigma- 
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tizzandolo a priori con qualche qua- 
lificazione ingiuriosa, che sta a mo' 
di ragione : io ho cercalo quà e là 
con somma cura per trovare in gual- 
che luogo descrilti gl'ìnconvenienii 
pratici dell'ingerenza centrale indi- 
retta , e non ho saputo trovare in 
nessun luogo la questione trattata con 
calma, con coscienza, o col corredo di 
fatti : ho trovato che tutti si preoccu* 
pano, 0 bene o male , dei modi coi 
quali si vuole operare il decentra- 
mento, ma quanto al fondamento, al 
princìpio costitutivo di questo , ho 
trovato 0 declamazioni , od esempi, 
0, per dir meglio , l'unico elcroo e- 
sempio deiriiiL^liilterra, che mi sem- 
bra però di aver ridotto al suo vero 
valore. 

Il self-governementy rinteressato se-' 

reggcnle non si ammette come og- 
getto su cui si [xjssa discutere, è un 
dopma innanzi al quale bisogna in- 
chinarsi. 

Nel silenzio delle mie meditazioni 

mi si prosenlaroao bene spesso al 
pensiero due principii elementari veri 
in se stessi^ eppure in apparenza op- 
piostì) e conducenti a risultati dia- 
metralmente contrari , quando siano 
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assunti in modo respettivamente e- 

sclusivo e siano spinti alle ultime 
loro conseguenze. 

È principio giustissimo , che l'in- 
teressalo è il miglior giudice dei pro- 
pri interessi: e finché questo princì- 
pio ne suggerisce di non escludere 
rinteressato dallo amministrare le 
cose sue , finché ne conduce a sta- 
bilire Tautonomia comunale fondala J 
sul principio eletlivo , ed a lasciare j 
l'iniziativa (Iel1\iniraini>ti azione a co- 
loro che contribuiscono ai servizi 
municipali , esso non solo non con- 
tiene nessun pericolo , ma sarà un 
principio di verità inconcussa, e con- 
tribuirà per di più potentemente alla 
educazione economica delle popola- 
zioni« Sforzatevi a spingerlo oflre^voi 
non troverete più alcun limite che vi 
arresti, finché voi non avrete isolato 
i più minuti interessi, finché voi non 
avrete spezzato tutti i fili che con- 
giuogono i vari anelli onde si com* 
pone la catena sociale: il separatismo 
discenderà, discendeià senza posa, e 
lo sminuzzamento degli enti \i pro- 
durrà la dissoluzione della nazione. 

Havvi per contro un altro princi- 
pio , anch'esso giustissimo , ed uni- 
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versalmente sentilo, ed è questo: che 
il giudice migliore^ il più imparziale, 
il pili giusto è quegli che è il più 
disinteressato, ed il più spassionato. 
Se questo principio vi conduce a so- 
vrapporre air amministrazione inte- 
ressata e locale una vigilanza impar- 
ziale e lontana, vi avrà suggerito un'o- 
pera ragionevole e santa : se voi lo 
spingete alle ultime sue conseguenze 
esso vi condurrà a togliere agl'inte- 
ressati ogni maneggio dei propri in- 
teressi, a stabilire l'onnipotenza go- 
vernativa, a costituire l'assolutismo. 

Tanto è ve'*© che i principii mo- 
rali non vogliono mai essere presi in 
senso nè eccessivo, nè esclusivo, e 
che se tutti racchiudono un lato di 
vero , lutti possono condurre fatal- 
mente all'errore. 

II vero consisterà dunque nella 
conciliazione dei due principii, e nel 
ricercare sul terreno pratico quella 
linea sulla quale ambedue possano 
caniminare di conserva: quella linea 
sulla quale la passione prodotta dal- 
l'interesse {K)ssa spiegare tutta la sua 
forza d'iniziativa, e la ragione spas- 
sionata possa all'uopo spiegatela sua 
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azione moderatrice ; questo mi pare 
il problema che debba proporsi chi 
vuole dedicarsi alla riforma delFam- 
min is trazione, e credo che avrà beo 
meritalo della patria e della scieiua 
chi l'avrà risoluto. 

Ancora un'ultima considerazione , 
e finisco* 

Il decentramento , spiato a quel 
punto, al quale si vuole spingere da- 
gli attuali decentratori racchiude un 
falso apprezzamento del concetto di 
libertà : ed è questo falso apprezza- 
mento che spinge di grado in grado 
a quegli estremi che io deploro e 
che non possono a meno di riuscire 
fatali. 

Che cosa è la libertà? 

Questa parola può racchiudere mol- 
te idee, e nello si(3Sso comune par- 
lare viene adoperata sotto varie si- 
gnificazioni, secondo le varie circo- 
stanze, e secondo le varie aspirazioni 
alle quali si applica. 

Quando le aspirazioni alla libertà 
hanno per obbiettivo di scuotere il 
giogo di una signoria straniera , la 
parola libertà è smonima d'indipen- 
denza. 
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Quando il giogo^ contro cui si com- 
batte, è ìnipasto da signore rnteroo , 
allora la libertà ha per Iacopo di eoii- 

quislare a favore dei ciLladiiii in tutto 
od in parte Tesercizio della sovranità 
nazionale. 

Quando Ila parola libertà si applica 
airammìnistraaione, essa haperiscopo 
di far sì che l'azione amministrativa 
sia esercitata , tanto diìeitamenle 
quanto indirettamente, da coloro che 
contribuiscono ai carichi deirammt- 
nistrazione, e ne risentono i benefizi, 
escludendo ogni estranea ingerenza. 

Questo scopo è pienamente ottenuto 
quando ninno s'immischia nè dìreUa« 
mente nè indirettamente nella ammi- 
nistrazione se non ne abbia ricevulo 
il mandato da chi vi è interessalo. 

Se questo principio è vero, e ninno 
potrà negarlo, ne consegue. che, n^lla 
stessa maniera che sono liberi quei 
comunisti i quali si fanno animini-^ 
strare dai propri mandatari, essi con- 
tinuano ad essere liberi se hanno essi 
pure eletto quel potere che deve sor- 
Tegliare i mandatari stessi: la libertà 
cesserebbe solo allorquando questa 
sorveglianza fosse esercitata da una 



forza estranea, la quale venisse ad im- 
porsi senza verun intervento degli 
aoiministratì. 

Ma quando, a formare quel potere 
centrale che deve riunire tutte le 
parti componenti la nazione, concor- 
rono tutti i punU della nazione stes- 
sa, quando non v'6 un angolo dello 
Stato il quale non sia rappresentato 
nel governo centrale, allora io trovo 
la libertà, io trovo il self^ovemmmt 
anche in quella tutela, in quell'azione 
indiretta che voglio conservare al 
centro , perchè quella tutela non è 
una forza estranea che venga ad im- 
porsi ai comuni , ma è un'azione e- 
sercitata da chi rappresenta tutto lo 
Stalo, da chi ò cleLLo da tutti i cit- 
ladiiii, da chi ne ha ricevuto la de- 
legazione dagli stessi tutelati. 

Insomma quando il paese intiero 
è e^li stesso il mo proprio gmemo , 
razione che questo Governo estende 
a tutti i punii dello Sialo, diretta per 
gl'interessi generali, indiretta per gli 
interessi locali, jaulla ha in sè di con- 
trario alia libertà, non racchiude nes- 
sun concetto contrario al self-gover^ 
nement che troviamo nella bocca di 
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tutti, ma di cui troviamo un'idea e- 
satta oella testa di Dochi. 
Se il concetto della libertà esce da 

questi confinij allora noi non trovia- 
mo pili i cittadini che si governano 
da se stessi, ma troviamo le località 
che rifiutano il Governo : non tro- 
viamo più grinteressi amministrati da 
chi è interessato, ma troviamo inte- 
ressi con una amministrazione in* 
completa: invece del proprio governo 
mi troviamo il non governo. 

E questo falso concetto della li- 
bertà è rovinoso, tremendo, fatale 
sotto due diversi aspetti: primiera- 
mente perchè, applicato alle località, 
è la negazione dell'unità nazionale, 
e conduce inesorabilmente alla di- 
struzione di eàsa: secondariamente 
perchè tende a passare dalle locahià 
agrindivìdui, i^ c]uali a loro volta 
• scambiano il diritto che hanno di 
partecipare al governo, nel diritto a 
non essere governati. 

E questo passo è breve; tanto breve 
che girando gli occhi dintorno , noi 
vediamo come tutte le tendenze vi 
siano rivolte: tanto pili breve in quanto 
che esso discende per logica, per ir» 
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refutabile conseguenza da quei pria- 
cìpii stessi sui quali poggiano le teo- 
rie del decentrameulo : se la libertà 
richiede che gli enti locali rifiulino 
Ogni azione del governo centrale, co- 
me questa stessa libertà non vorrà 
ribellarsi quando quell'azione discen-* 
da un passo più soLlo per esercitarsi 
sugli liidividui? 

Il localismo (mi perdoni l'egregi o 
Fanfani se aumento il suo vocabola* 
rio) non precede che di pochi passi 
y individualismo; il primo è la distru- 
zione dell'unità nazionale; il secondo 
è la dissoluzione sociale. 

E questa volta finisco proprio dav* 
vero: e se qualche considerazione vo- 
lesse ancora spuntare fuori della mia 
penna, la ricaccierò in su ^ e la co- 
stringerò a stare nascosta. 

Ho intrapreso a parlare di un ar- 
gomeriLo grave , troppo grave forse 
per un povero burocratico solito a 
trattare gli affari nel silenzio del suo 
gabinetto. 

Ringrazio gli amici che m' hanno 
sostenuto coi loro incoraggiamenti, e 
mi hanno giovato dei loro consigli : 
non mi mancò qualche g^tilezza 
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beffarda, e segnai amenie l'epiteto 4i 
barocratico: è questa una qualità che 

io porto da trenta anni colla fionte 
alta e sicura, e sono ben lungi dal- 
radontarmene. 

Se non mi mancherà la lena e ia 
salute farò susseguire a questo mio 
lavoro puramente critico una- serie di 
proposte positive contenenti tutte 
quelle riforme decentraiive che credo 
possibili , e adatte allo stato attuale 
della nazione, ed alle forze economi- 
che della medesinna : chi vorrà ar- 
marsi di pazienza, e seguirmi su que- 
sto nuovo terreno, si convincerà age- 
volmente (ciò che d'altronde mi sem- 
bia appai'iie ad esuberanza fin d'oi a) 
che io non mi preoccupo, come taluno 
ha potuto scrivere, di riservale allo 
Stato né la nomm dei cuochi^ né la 
cura dei maiali che vagano pei camu- 
ni^ 0 delle immondizie che si gettano 
dalle finestre negli estremi angoli dello 
Slato : si convincerà che principale, 
còntìnuo, unico mio pensiero è Tu* 
nità della nazione che veggo scossa 
nelle sue fondamenta dalle nuove teo- 
rie ; si convincerà finalmente che , 
qualunque sieno le mie proposte, co- 
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me possono effettuarsi senza scosse, 

e senza rovine, cosi possono difen- 
dersi senza odii individuali , senza 
passioni municipali , e senza spìrito 
alcuno di parte: sentimenti che non 
si troveranno mai nelle mie parole, 
dappoicliè noii allignarono mai nel 
mio cuore. 



Giuseppe àlasia 

Antifio Frtfetto. 
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